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INTRODUZIONE 



La necessità manifesta di istruire i balneanti 
sud' efficacia medicinale delle celebri Terme 
d'Acqui, mettendone in mostra i principii costitu- 
tivi, riconosciuti e confermati per le recenti chi- 
miche indagini dal sig. professore Ottavio Fer- 
rano, rettificati dal sig. professore, e cavaliere 
Lorenzo Cantù, Senatore del Regno, e riportate 
dal Padre Innocenzo Ratti nelle sue Illustrazioni 
sopra dette Terme; futilità generale di porre 
nelle mani dei medesimi quelle regole di cura- 
gione, che sin qui furono per lo più poste in 



non cale; il bisogno di accoppiare a queste re- 
gole prescrizioni dietetiche, ed igieniche, che sono 
di non lieve importanza per l'esito felice d' una 
regolar cura; la costruzione d'una nuova gran- 
diosa casa balnearia per gli indigenti, e le am- 
pliazioni fatte a quella del civile colle svariate 
modificazioni in tutte e due per il felice anda- 
mento del servizio sanitario, mi hanno determinato, 
come in certo modo m incombe l'obbligo, nella mia 
qualità di medico direttore alle suddette terme, a 
ripetere per ora in succinto nuovi Cenni medico- 
storici sopra esse Regie Terme, con risema di vie 
maggiormente estendermi in altra occorrenza. 

Scrivendo questi Cenni per coloro che non 
sono versati nelle scienze mediche, procurerò nel 
decorso di evitare per quanto mi sarà possibile i 
vocaboli tecnici, valendomi di preferenza di quelli 
che possono riuscire di più facile intelligenza. 

Se non vi si rinverrà quella nitidezza di stile, 
che è tanto desiderata in qualunque scrittura, o 
un corredo di bibliografiche citazioni e di dot- 
trinali abbellimenti, non vi mancherà però l'in- 
genuità e schiettezza della narrazione delle cose 
osservate , e l'allontanamento da ogni esagerazione 
e spirilo di parte , il che varrà , spero , ren- 
dermi indulgente il lettore. 
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Giacché mi si offre l'occasione , mi credo in 
debito di porgere pubblicamente un tributo di ri- 
conoscenza al mio collega Dott. Medico e Chi- 
rurgo Luigi Ivaldi per l'aiuto prestatomi con 
somma oculatezza nel felice andamento del ser- 
vizio , massime in quello degli indigenti, come 
pure al chiarissimo sig. Protomedico Dott. Ber- 
sani, dei cui dotti consigli mi sono sempre pre- 
valso nei casi gravi e complicati, e che mi di- 
mostrò tutta la premura ed amicizia, il quale 
per i suoi talenti e lumi acquistati dal lungo 
servizio prestato con tanta dottrina e sollecitudine 
nella cura degli ammalali devarii termali sta- 
bilimenti , dovrebbe presiedere all'Ispettorato di 
tutte le acque termali e minerali dello Stato. 
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DELLE ACQUE TERMALI D'ACQUI IX GENERALE 



1 oche sono ie terme , che godano di tanta rino- 
manza, e siano ricordate da tanti scrittori , quanto quelle 
d' Acqui. Elle erano celebri al tempo de' Romani , 
che chiamavanle Aquae Staliellae, o Statiellorum, perchè 
possedute allora dai Liguri Stazielli , la cui origine si 
perde nei tempi, dominando essi, al dir di Plinio, tutto 
il vasto territorio, che dai gioghi dell'Appennino disten- 
desi tra i fiumi Orba, Bormida, e Tanaro, ed aveano 
per lor metropoli Caristo, la quale venne, per le guerre 
levatesi tra loro ed i Romani, distrutta, e guastine ezian- 
dio i loro celebri bagni. Sulle rovine adunque di Ca- 
risio fu rifondata la presente città d'Acqui, e venne dato 
a'suoi bagni il nome di Acque Termali Acqueti. 

Queste acque, già sì rinomate ed avute sempre fra 
le più accreditate d'Italia, anzi pure di tutta l'Europa , 
acquistarono al giorno d'oggi a giusto titolo una ben maggior 
fama ed una preminenza risentita sopra la più gran parte 
delle altre case termali, sia per le costruzioni importanti, 
pei numerosi cangiamenti nelle preparazioni , pell'introdu- 
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zinne di nuovi mezzi terapeutici che recarono questo casa- 
mento termale al punto di perfezione in cui trovasi sia 
per la natura delle acque minerali calde , e fredde, da 
poterle mescolare , e così portarle al grado di temperatura 
conveniente all' economia animale , il ohe non s' incon- 
tra in quelle di Louèche, Carlsbad, Lamothe, ecc., le quali 
essendo troppo calde, per poterle adoperare, bisogna la- 
sciarle raffreddare al contatto dell'aria; come pure non 
accade in quelle di Enghim, di Harrogate, di Schinznach t 
di Uringe, di Alterarti, ecc., in cui la temperatura trovandosi 
inferiore a quella che conviene al bagno, bisogna perciò 
farle artiGcialmente scaldare. Tanto nell'uno che nell'al- 
tro caso quelle acque sono esposte a perdere una parte dei 
oro principii attivi, e massime il gaz in loro contenuto; 
ed inoltre essendo ancora in molti luoghi costretti ad ele- 
vare l'acqua coll'aiuto di macchine, il menomo loro sposta- 
mento può arrestarne tutto ad un tratto la distribuzione. 
Non cosi nelle terme d'Acqui: ivi le acque scaturiscono ad 
un livello superiore a quello dei bagni : ed hanno una 
temperatura varia; quella che si usa pei bagni, segna co- 
stantemente gradi 55 del termometro di Rcaumur , tem- 
peratura certamente superiore a quella che si suole usare 
pei bagni, perchè non si confà a tutti i gradi di sensibilità, 
ma si tempera a piacimento con altra fredda minerale 
di gradi 14 di Réaumur , forse più ricca della termale di 
principii medicamentosi. L'abbondanza di queste acque è 
tale da poter alimentare innumerevoli rubinetti , dando 
esse per ogni minuto e cinque secondi, litri 570, e 14,000 
brente per ogni 24 ore , sperimento fatto assai volte , e 
sempre confermato. 
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CAPO I. 



ACQUI, E SI 01 CONTOIIM. 



La città d'Acqui, capitale dell'alto Monferrato, risorse , 
come dicemmo, dalle rovine di Carisio: è situata geogra- 
ficamente tra i gradi 6, m. 42 di longit. egradi 44, m.40 
di lai il., e giace sul declivio di una piccola e graziosa 
collinetta sulla riva sinistra e settentrionale della Bormida , 
dove if palazzo vescovile, il seminario, e il duomo, ed al- 
cune case poste in ordine simmetrico circoscrivono una 
bella piazza, e fanno viemraaggiormente spiccare l'antica 
e bella facciata del duomo, maestosa per un bel peristilio di 
q»jattro grosse, ed alte colonne, che sostengono tre archi , 
e per la veduta di tre porte sul piano del vestibolo, a cui 
s'arriva per un'ampia gradinata che dà accesso alla chiesa. 
L'altra parte del paese allargasi in pianura ; le scorre per 
mezzo la strada provinciale che da Asti conduce ad Ales- 
sandria; per un lungo tratto da manca è fiancheggiata da 
un filare di platani , che serve nella stagione ridente e 
ne If autunno di piacevole passeggiata da unirsi allo scalo 
della strada ferrata ad Alessandria. 

Più villaggi posti sulle vette dei vicini colli fanno corona 
alia città, presso la quale sopra un' altura sorge un vec- 
chio castello, antica dimora dei comandanti militari, ora 
destinato per le carceri. 11 torrente Meri attraversa la città 
da tramontana ad ostro, la quale è in gran parte recinta da 
bellissimi filari di platani, ed è formato dalle acque, che 
scendendo dalle adiacenti colline passano per la città, s'ar- 
ricchisce delle acque della Bollente, e gittasi in fine nella 
Bormida. 
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Acqui è divisa in tre borghi : Pisterna, Borgonuovo , e 
San Pietro (i). 

La Pisterna da posterula, vale a dire porticclla poste- 
riore, o di soccorso, sta a levante del Meri, e comprende 
tutto quel circolo popolato di case, e casucce, poco lontano 
dal castello; havvi in questo borgo la chiesa di San Paolo 
fabbricata nel 1608 dai padri Barnabiti, in cui si trova un 
bel quadro rappresentante San Domenico. 

Il Borgonuovo sta a mezzodì sulla sinistra del Meri , e 
si prolunga dal duomo insinoalla porta detta dei Bagni, 
o di Alessandria. 

Il borgo di San Pietro è la parte piana della città a po- 
nente del Meri, ed è il più allegro ed il più popolato ; 
ivi, nella chiesa intitolata Maria Vergine Addolorata, am- 
mirasi un bel quadro rappresentante la coronazione di 
spine. All'estremità di detto borgo vedesi la piazza di San 
Francesco, in mezzo alla quale avvi una fontana detta 
della Rocca, di un'acqua pura ed eccellente; analizzatala, si 
trovò carica digaz ossigeno , e di acido carbonico, e contenente 
una soluzione di sali calcarei, la maggior parte dei quali sono 
allo stato di bicarbonato. Concorrono ad abbellire questa 
piazza la chiesa di san Giuseppe, la caserma militare , 
e la chiesa col convento dei Minori Osservanti , chiamati 
Religiosi di san Francesco. 

Sebbene la città d'Acqui non abbia più quella impor- 
tanza che ebbe nei tempi antichi, tuttavia ella è sem 
pre degna di molto riguardo , perchè è capo di prò 
viucia, nella divisione militare d'Alessandria, sede d'un 



(1) V. por maggiori nozioni storiche il Dizionario Geografico del 
Cav. Casalis. e l'opera del P. Innocenzo Ratti sulle Tertnc Acqueti , 
dai quali vennero attinti questi brevi cenni. 
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vescovo suffraganeo all'arcivescovo di Torino: ha un tri- 
bunale di prima istanza, dipendente dal Magistrato d'ap- 
pello di Casale; un comandante militare; un uffizio d'In- 
tendenza dipendente dall'Intendenza generale di Savona; 
ha il suo ospedale per li poveri ammalati, un orfano- 
trofio pei fanciulli d'ambi i sessi ; un Collegio Reale con 
professori per lo studio, ecc. 

La popolazione d'Acqui somma a circa 6,500 anjme, di 
cui 800 sono israeliti. 

I dintorni d'Acqui sono bellissimi, ed offrono una va- 
rietà aggradevole di valli, di colline, e di montagnette: 
la vite è coltivata con molta cura, e diligenza, e sten- 
desi per le colline: il gelso domina nelle parti piane; il 
castagno è pianta comunissima in questo paese , ed 
assai preziosa per gli abitanti delle montagne, che fanno 
de'suoi frutti un piccolo ramo di commercio, vendendone 
però (le castagne) in gran parie secche: il legume è scarso 
anzi che no , e di mediocre qualità ; il migliore viene 

0 da Strevi, o da Riva Alta. 

Quando piove assai in agosto, e settembre abbondano 

1 funghi, massime sulle colline, ed il tartufo; di questi 
ve ne ha di bianchi, e di neri: i primi hanno più fra- 
granza , e sapore , ed amano V ombra della quercia, 
dell'olmo, del pioppo, e dell' avellano. Vi si trova pure 
molto selvaggiume, come pernici , tortorelle, quaglie , 
grive, tordi , ortolani , e lepri : vi sono molte for- 
naci per fare la calce, e varie cave ne'vicini monti, ove 
si trovano pietre da taglio. L'aria che respirasi nella 
vallata, e sulle colline è sana, ed una prova della salubrità 
dell'aria e del clima è la longevità degli abitanti d'Acqui, 
e luoghi circonvicini. 

Non vi regnano le malattie endemiche, non si osser- 
vano gozzi, nè il cretinismo, nè le scrofole. La gente del 
popolo è dotata d'una costituzione robusta, e non soffre 
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mai le rapide mutazioni atmosferiche: la ftisi vi è gene- 
ralmente poco osservata. 

La città d'Acqui ab antico non fu celebre solamente a 
cagione dell'azione salutifera delle sue acque termali , 
ma altresì per il numero, valore, e potenza de' suoi abi- 
tanti, i quali facevano, come dicemmo, parte degli antichi 
Liguri Stazielli . Il popolo acquese è laborioso, affabile, 
allegro, e bellicoso , e racchiude nobili, ed antiche fa- 
miglie, che tutte si pregiano di grandissima cordialità 
verso i forestieri , ed ebbe in tutti i tempi uomini 
illustri per dottrina, e per santità di vita. 

La provincia d'Acqui confina a levante colla provincia 
di Novi, a ostro, ed a scirocco con quella di Savona , 
a ponente colle provincie d' Alba e d' Asti, e con quella di 
Alessandria a tramontana, ed estendesi da levante a po- 
nente per 22 miglia, e 37 da ostro a settentrione. 

Circondano l'estremità meridionale di questa provincia 
le fruttifere catene secondarie dei ridenti Appennini, col- 
line decrescenti, che a guisa di a nel la le une alle altre 
si succedono , abbassandosi per gradi , finché circoscri- 
vono il distretto d'Acqui, dove spirano nella fiorente pia- 
nura quà, e là interrotta da collinette, che servono ad ab- 
bellirla. 

Irrigano questa pianura due fiumi nascenti da due 
punti degli Appennini; il più grosso chiamasi Bormida di 
Gortemiglia, scorre a ponente, e trae origine da due co- 
piosi fonti che sgorgano appiè del monte Lineo , alto ben 
4010 metri sopra il livello del mare: l'altro, che scende 
più a levante, ritiene il nome delle sue distinte sorgenti 
onde egli nasce, cioè del Cairo che scaturisce appiè del 
giogo de' Settepani sopra del villaggio della Bormida, e di 
Mallare, che rampolla appiè del monte della Madonna della 
neve, e che ingrossatosi di notevoli influenti mette poi per 
Altare , e sotto Carcare nel Cairo, di là sotto il nome co- 
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mime di Bormida del Cairo , versandosi poi nella prima 
Bormida sopra Bislagno volgonsi alla parte orientale insino 
ad Aequi, di cui discorrono la provincia, e sboccano nel 
Tanaro presso il villaggio di Pavone. 

L'altro è il Belbo, fiume della provincia di Mondo vi, 
che nasce ftell' Appennino alle falde orientali di Monte- 
zemolo presso del Gengio, tenendo un corso parallelo alla 
Bormida, e ricevendo nel suo corso i torrenti Appiotta, e 
Medrio. 

I venti d'ostro, e ponente, chiamati venti di mare , 
sono i più dominanti, sebbene anche quelli di levante, 
e di tramontana non lascino di farsi sentire : fuor dei 
quali, quando il tempo è quieto, notasi una corrente di 
aria untissima lungo la vallea allo scendere della sera , 
e al levarsi dell' alba: le estati sono ordinariamente 
secche, e dalle osservazioni meteorologiche presa la media 
di alcuni anni, e durante il tempo dei bagni suole es- 
sere l'altezza media del barometro 17 circa, quella del 
termometro di Réaumur 46, e dell'igrometro 54. 

L'atmosfera è soggetta a variazioni sensibili , e fre- 
quenti. 

Gli uragani sorgono assai di sovente, però non avvi 
memoria che i terremoti abbiano cagionato grandi ro- 
vine, salvo nel 1828, in cui fu causa dello smar- 
rimento di alcune fontane di acque potabili nel monte 
detto Rocca Sorda, e di una notabile diminuzione del- 
l' acqua termale della vasca elitUca superiore , ora ro- 



SORGENTI DEI VILLAGGI TICINI AD ACQUI 



Delle acque solforose di Visone. 

Nel vicino villaggio , detto Visone , posto sopra una 
rupe scavata dal torrente Visone, mandamento di Ri- 
valta, osservasi vicino alla casa parrocchiale una sorgente 
sulfurea detta dal Malacarne la Caldana. Scaturisce in 
più siti entro una vasca ricinta di muro, ed abbonda di 
bolle, e sovente s'imbianca di spuma; ha un certo sa- 
por salso , ed è un po' untuosa , esala un odore simile 
a quello dell' epate di solfo (solfuro di potassa), e for- 
ma un sedimento giallognolo filamentoso, di cui gli abi- 
tanti servonsi nei dolori cronici delle estremità, bevendone 
altresì l'acqua perla cura del gozzo. 

Avvene un'altra chiamata Fontana del Quarello, posta 
di là dalla prima , ed a cento passi fuori del paese a 
levante , ed a mano manca , quasi sgorgante dal letto 
del rio stesso del Quarello; e venne usata dai pratici nei 
casi di scarsa, o soppressa mestruazione, come nei casi di 
atonia dell'apparato digerente. 

A 500 passi, ed a sinistra della strada prima di entrare 
in Visone se ne incontrano due altre dette dei Chiodi, che 
scaturiscono a destra del rivo, le quali ci offrono alcuni 

■ 

caratteri tìsici delle acque ferruginose. 

A sinistra poi del detto rivo se ne osserva una terza, entro 
una vasca , la quali*, eccettuatane la temperatura, è quasi 
simile a quella del Kavanasco , e viene adoperata come 
diuretica. 
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Dell'acqua acidula di Grognario. 

« 

In un giardino posto a sinistra del torrente Visone, e 
distante 400 metri circa a libeccio di Grognardo , manda- 
mento di Ponzone, scaturisce una sorgente acidula , in 
quantità di 37 ettolitri e mezzo nello spazio di un'ora, e 
scola in un canale di legno incastrato in un muro , for- 
mando nel sito ove scorre un abbondante sedimento ros- 
signo, e secondo il Malacarne è schiumosa, acidula, d'un sa- 
pore ferruginoso, leggiermente stiptico , e tinge di* una 
specie di ocra* il Biorci, celebre istoriografo , la crede 
solforosa : la sua temperatura è più bassa di quella dell'at- 
mosfera: il peso specifico supera in grado appena sensibile 
quello dell' acqua distillata, e secondo il Cannobbio con- 
tiene gran quantità di gaz acido carbonico, piccola dose di 
'carbonato di calce, carbonato di magnesia, e di solfato di 
calce, e venne usata nelle affezioni atoniche delle vie ali- 
mentari, ed è diuretica (1). 

Dell' acqua ferruginosa di Mor bello. 

Vicino a Morbello, mandamento di Ponzone, osservasene 
un'altra, che è ferruginosa, e perennemente scaturisce in 
quantità da una rupe schistoso-serpentinosa-calcarc, mista 
di piriti marziali, che formano sovr'essa un sedimento ros- 
signo : appena raccolta presenta un color rosso aranciato 
carico; non ha odore sensibile, e se viene stropicciata sulla 
palma della mano manifesta un forte odore d'inchiostro; ha 
un gusto per primo dolcigno, e poscia agro, e giusta le os- 
servazioni del Cannobbio contiene dell' ossido rosso di 
ferro, del solfato di ferro, del solfato di ferro con ossido 
rosso, e solfato di ferro con ossido nero. 



(I) Cav. Berlini, Idrologia minerale, 18&3. 
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Del? acqua solforosa di Pùnti. 

Nella regione detta dell' Acqua marcia di Ponti, manda- 
mento di Bistagno, appena oltrepassato il muro , stato 
fabbricato per difenderò la strada grande di Savona dal- 
rinfuria r della Bormida, sgorga copiosa dal monte a si- 
nistra di essa strada una sorgente d'acqua solforosa chia- 
mata acqua marza, o marcia, la quale scorrendo sul ter- 
reno depone un sedimento filamentoso , bianchiccio , 
saponaceo, e di odor solforoso, e di sapore nauseabondo, 
e viene usata nei mali cutanei ghiandolari, nelle affe- 
zioni del tubo alimentare dipendente da atonia, e nel- 
l'idartrosi lenta, applicandone il fango che si raccoglie alla 
sorgente (4). 

Dell'acqua solforosa di Sessame, o Samo. 

• 

Sulle fini di Monastero, e di Samo , mandamento di 
Bistagno, in un vallone vicino a certe case, dette Le mura- 
glie, trovasi una sorgente solforosa, schiumosa, fredda , 
salsedinosa, che agitata esala un odor sulfureo epatico molto 
sensibile, lasciando ove scorre un sedimento mucoso-sul- 
fureo. 

* 

Dell'acqua solforosa di Cassinasco. 

A ponente, ed alle falde del monte di san Pietro, nel 
territorio di Cassinasco, mandamento di Bubbio, vicino al 
casale dei Camini, ha un'altra sorgente solforosa , che 
scaturisce del volume d'un pollice sulla sinistra del rio 
ddYArbrusano , ovvero d'in-la-feja, i caratteri fisici della 
quale sono consimili a quelli dell' acqua del Rava- 
nasco. 

(t) Cav. Berlini, op. cit. 
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Delle acque salate. 

AStrevi.novechilometri lontano dai bagni verso levante, 
era già sulla sponda della Borraida una sorgente detta 
la Fontana salata del Rodono. Fredda, d'un gusto emi- 
nentemente salmastro, assai diuretica, e produceva an- 
che , bevuta moderatamente, una specie di ebrietà pas- 
seggiera , oltre al promuovere abbondanti evacuazioni 
acquose alvine. Questa sorgente dal Malacarne descritta 
ora non c'è più, essendo stata coperta dall' acqua della 
Bormida. 

A tramontana della città, due chilometri circa distanto 
presso la via d' Alice , sulla destra sponda del torrente 
Medrio scaturisce una sorgente fredda, chiamata La pur- 
gativa del Medrio. Ella è limpida ed alla sorgente ha 
lieve odore epatico, che perde al contatto dell'aria, ed ha 
una temperatura di gradi 42 1(2 circa reaumuriani. Ha 
sapore leggiermente salso, è leggermente untuosa, ha una 
densità alquanto superiore a quella dell'acqua comune, e 
coll'azotato argentico produce un copiosissimo precipitato 
bianco volgente allo sporco (4). 

Il sig. cav. prof. Angelo Abbene , che venne pregato 
dal signor dottore Benevolo d' Alice di farne l'analisi, ri- 
feriva, che di mille parti di detta acqua risultano com- 
poste da gaz acido solfidrico tracce appena sensi- 
bili 

(t) Ribolle e gorgoglia anche frequentemente, ed a chi vi sta 
sopra sospeso per qualche tempo, produce una leggiera e non dispia- 
cevole ebrietà. Non è usala in medicina e se ne servono i poveri a 
condimento di cibi, in risparmio del sale. 

A Castelletto di Silvano Adorno, sonvi copiosissime acque sulfuree 
drastiche acidule, descritte dal Malacarne, cioè lontano dieci miglia 
da Acqui, e finora non sono ancora state nè analizzate, nò sperimen- 
tate. 
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Cloruro di sodio, o sai comune 6,800 

Solfato di sodio 0,550 

Joduro di sodio ) A . nft 

Bromuro tracce 1 0 ' 400 

Carbonato di calce 

— di magnesia [■ 2,250 

— di soda 

Ossido di ferro 
Allumina 



0,250 



Selce - } «— 

xMateria di natura organica idrotata .... 0,250 
Acqua 990,000 

4000,000 



SORGENTI TERMALI, E MINERALI ACQUESI. 

A due possonsi ridurre le principali sorgenti d* acque 
idrosolforate: cioè una civica fluviale, scaturiente alle falde 
del monte Stregone: l'altra più lontana sulla destra del 
fiume Bormida. 

Deità sorgente termale delta città, detta 
la Bollente. 

* 

La sorgente termale, detta la Bollente, o acqua tewiale, 
sulfureo salina jodurata, trovasi quasi nel centro della 
città., e sgorga da una roccia, o rupe calcare nella parte 
superiore d'una piazzetta sucida, chiamata Ghctto4srae- 
litico , c viene raccolta in una specie di camera qua 
drata a volta, nel cui muro anteriore da due tubi di 
bronzo , del diametro di undici centimetri , sbocca con 
perenne impeto in vasca quadra scavata nel sasso ; un 
condotto sotterraneo la scarica poi fuori della città per 
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un fo*so coperto da un voltone sotto la grande strada di 
Savona, e quindi nel vicino torrente Medrio. Ciascun tubo 
ne versa 440 litri per minuto, senza computare la con- 
siderevole quantità, che si perde alla base, cioè ad un 
di presso eguale al valore di uno dei due tubi. Dal che ri- 
sulta, che colla perdita dell* infiltramento dei muri la sor- 
gente può fornire 420 litri per minuto. 

Questa sorgente non s' arresta mai, e la sua tempe- 
ratura è quasi sempre a 60 gradi di Réaumur; è lim- 
pidissima, senza colore, con leggerissimo odore su lfu reo- 
epatico, che, fatta bollire, e lasciata raffreddare l'acqua, 
svanisce del tutto: ha un sapore sai i nastro , e sulfureo 
(fondandosi sulla relazione di molti abitanti, asserisce il 
Mojon che negli anni addietro esalava odore più sol- 
foroso); conservata per lungo tempo in vasi chiusi, non 
soffre alcuna variazione, nè alterazione, nè dà alcun de- 
posito. Il suo peso specifico quando è fredda, parago- 
nato con quello dell'acqua distillata è : 1001 a 1 000. 

La quantità delle acque scaturienti non varia punto, no 
riguardo alle vicissitudini, nè alle stagioni, come non va 
ria nè in quantità, nè in temperatura. 

L'acqua bollente poco differisce da quelle oltre Bor 
mida. in quanto alle virtù mediche, e serve eziandio per 
molti usi domestici , non comunicando il suo gusto ed 
odore sul fureo-epatico al pane, ed alle vivande, quando 
la si usa , mescolandola però con una porzione d' acqua 
dolce: il perchè di questa perdita di gusto si è, che me- 
diante la bollitura dell' acqua Y idrosolfuro di calce si 
scompone, e si perde, solo si ritiene il sapore del mu- 
riate di soda, che pure v'è sciolto, con grande risparmio 
per chi ne usa, di sale, e di molto combustibile. 

L'analisi di quest'acqua bollente (acqua termale sulfu- 
reo-salina-jodurata) fatta dal chiariss. professore Ottavio 
Ferrano, riferita dal P. Ratti nelPop. citata, pag. 105 c 



14 

rettificata dal dottissimo sig. cav. professore Cantù, in cui 
rinvenne ripetutamente la presenza del jodio allo stato 
di idriodato, risulta da 1 0,000 grani composta di: 



Acido idrosolforico libero 00,0002,44 

Idrosolfato di calce (solfidrato calcico) . 00,0012,48 

Cloruro di sodio 00,0155,00 

— di magnesia 00,0020,21 

— di calcio 00,0024,04 

Solfato di soda 00,0035,75 

— di magnesia 00,0008,00 

— di calce . 00,0008,00 

Materia estrattiva d'origine organica . 00,0007,00 

Acido silicico 00,0004,50 

Protossido di ferro combinato alla materia 

organica 00,0004,25 

Jodio tracce, notabili, e distinte allo stato 

idriodato 00,0000,00 

Acqua 09,9691,47 



10,0000,00 

Delle sorgenti termali poste al di là della Bormida, 
e prima della Regia Fabbrica de 1 Bagni. 

Una bella , e comoda strada con doppio ombreggiato 
viale, ed un magnifico ponte, che cavalca la Bormida apre 
la comunicazione tra la citta ed il grandioso edifizio delle 
acque termali (1). Giace questo alle verdeggianti falde del 

(t) La nuova strada, che stabilisce la comoda comunica zio no 
della città collo stabilimento, è di metri 1360, ed il magni lieo ponte 
venne decorato del nome di Carlo Alberto, che ne pose la prima 
pietra nel 1847. Questo ponte è di archi 7, di disegno dell'ispettori' 
ingegnere Michela, e diretto dall'ispettore ingeg. Lorenzo Giannone. 
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monte Stregone, un chilom. circa fuori, e ad ostro della 
città, e sulla destra sponda del fiume Rormida: occupa uno 
spazio di oltre 200 metri di lunghezza, e di 400 circa di 
larghezza, limitata da colli a ostro ed a levante, e cinta 
a ponente e tramontana da un muro, od argine della 
lunghezza di 80 metri per difendere la fabbrica dagli 
straripamenti del Ravanasco, e dalle corrosioni della Bor- 
mida. 

Questa casa od edilìzio, riedificato dal duca di Mantova, 
e dal marchese di Monferrato, perchè caduto in rovina, e 
rimasto sepolto nello scoscendimento dello Stregone avve- 
nuto nel 1679, venne ampliato e migliorato per cura dei 
re di Sardegna, decorandolo di varii ornamenti e passeggi. 

Sotto il nome di regia fabbrica de' bagni sono compresi 
i differenti edifizi, civile, militare, ed indigenti. 

Il civile ha la forma perfettamente quadrata, con due 
bracci sporgenti davanti alla facciata d'ingresso, i quali 
sono terminati alla estremità da peristilio con colonne , 
ed ornamenti di pietra con terrazzo superiore. È diviso 
in due piani disimpegnati nell'interno per mezzo di gal- 
lerie, e corridoi, ed è fornito di alloggi spaziosi, e ben 
distribuiti, avendo a destra un beli' oratorio dedicato a 
Maria SS., nel piano terreno vi sono membri destinati 
ad uso di trattoria , caffè, sale di conversazione, farma- 
cia , stanze di riposo per gli esteri , che vengono a 
prendere le acque, finalmente le camere ad uso delle 
operazioni termali , in cui sono magnifiche vasche di 
marmo di Carrara , e nelle vasche a bagno la benintesa 
distribuzione dell'acqua fredda del Ravanasco, che è di 
gradi 14, affine di temperare il calore delle acque 
calde al grado più conveniente a seconda dei differenti 
casi. 

Oltre alle camere di riposo, e poche ad alloggio al piano 
terreno, ed oltre le molte camere disposte al piano su- 
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periore, e delle soffitte a falsa volta, e bene arredate sopra 
al nuovo fabbricato, v'hanno innumerevoli altre camere di 
recente fabbricazione alla parte meridionale, o sinistra del 
civile, avente al piano terreno le cucine, i magazzini, 
ecc., come pure l'antica casa degli indigenti, anche situata 
a sinistra del civile, ed alla distanza di 40 metri circa ri- 
dotto a nuove stanze per alloggio. 

La parte militare è una continuazione dell' ala set- 
tentrionale della casa civile , ed è di esclusiva am- 
ministrazione del Ministero di guerra, ed ha diritto al- 
l'acqua, ed al fango necessarii per le termali operazioni. 

La casa degli indigenti è un nuovo fabbricato di magni- 
fica pianta, situata a tramontana dello stabilimento militare, 
esposto a ponente, ed a levante ecc., fabbricamento bellis- 
simo, e ben congegnato, cioè diviso da due cortili, rima- 
nendo separati gli uomini dalle donne: vi sono celle , luo- 
ghi di riposo c distinti perle varie operazioni, per fanciulli, 
per le malattie sconcie, sospette, contagiose ecc. 

Questa casa, oltre alle sorgenti minerali proprie, ha a 
poca distanza il deposito dei fanghi con nuove calde sor- 
genti, doccie ascendenti, discendenti, ecc., due grandi va- 
sche per gli uomini, e per le donne, e fra poco verrà posto 
in opera un porticato a ciascun cortile, che percorrerà due 
lati con terrazzo nella parte superiore, che servirà pel bu- 
cato, per ricreazione, e sopratutto per passeggiate nei 
tempi piovosi, e già vi sono i muri in costruzione. Disposto 
per ora per 80 posti (ma si può recare a cento) , 30 per le 
donne, e 50 pergli uomini, opera del chiariss. sig. ingegn. 
ispettore Giannone, persona per le terme molto beneme- 
rita. Vengono accolti in questo asilo di carità i poveri 
che presentano fede di malattia, cui siano applicabili le 
terme, e fede di povertà assoluta, ma di buona condotta ; 
ed in ogni anno vi si ammettono circa 600 poveri, i 
quali vengono gratuitamente assistiti, e forniti di tutti i 
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mezzi di cura , e di quelli del vitto, e perfino del ve- 
stiario, e del loro trasporto. Opera questa veramente fi- 
lantropica , e che manderà sempre benedetto il nome 
dell' umanissimo Principe Sabaudo che l'ha decretata, 
il Magnanimo Carlo Alberto, di sempre cara rimembranza , 
pio e pietoso verso i poveri in una maniera realmente 
santa e cristiana. 

L'amministrazione di amendue queste case è affidata 
ad una impresa stretta da appositi capitoli, i quali tutti 
mirano al pubblico vantaggio, ed un'apposito regola- 
meoto assegna al signor direttore dell' instituzione , al 
signor cappellano, ed ai signori medico e chirurgo i ri- 
spettivi loro doveri, dal cui fedele adempimento ne con- 
segue il maggior bene de li accorrenti , e per conseguenza 
il maggior lustro e decoro delle Terme. 

L'aria di questo luogo, ad onta dei vapori che s' innal- 
zano del continuo dai differenti laghi termali , è general- 
mente asciutta , a motivo dei venti che dominj.no spessis- 
simo, e di quella corrente periodica d'aria , per cui anche 
la temperatura atmosferica è costantemente minore di due 
gradi che in città. La vista poi che si gode dalla regia fab- 
brica verso la città è deliziosa e pittoresca; il corso serpen- 
tino della Bormida , i vetusti e magnifici archi , che osser- 
vaci di mezzo al fiume, le colline di Morsasco che gli 
sorgono a destra; la prospettiva del colle, su cui bellamente 
siede la città d' Aequi, i monti, i colli, i campi tutti , che 
oltre al loro bello fisico richiamano moventissimi fatti isto- 
rici ed azioni eroiche , formano un complesso che ricrea e 
solleva lo spirito de' malati. Da ciò rilevasi, che la situa- 
zione dei bagni oltre Bormida è una delle più vantaggiose 
che desiderar si possano , e che nella fabbrica ognuno dee 
rimaner soddisfatto del modo, con cui vi si passano le ore 
piacevolmente, senza che vi manchi alcuna cosa di quanto 
vale a ricreare lo spirito c a confortare di agi e di sollievi 

2 
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le inseparabili noie della convalescenza , e per le varie ben 
intese riforme igieniche e disciplinari , già poste in atto, e 
quelle cbc si vanno di mano in mano effettuando , tutto 
concorre a fare di questa regia casa un modello nel suo 
genere superiore ad ogni altra, e per la qualità delle sue 
acque , e per la natura particolare de' copiosi e salubri suoi 
fanghi. 

Delie diverse sorgenti termali , 
notte di là della Bormida 

A lato di levante della regia fabbrica de' bagni scaturi- 
scono le rinomate sorgenti termali , che vengono raccolte 
in vasche murate , distinte coi nomi di vasca rotonda, abu- 
sivamente chiamata elittica o superiore , e vasca di mezzo, 
allungate in un campo solo, in tre per la differente 
gradazione di calore, onde porvi in deposito i fanghi ad uso 
giornaliero , cioè quella attigua alla vasca dei militari è 
più calda , la media di queste tre , meno calda , riceve al- 
l' occorrenza un tubo d'acqua dalla rotonda; la terza, che 
è verso al fontanino tiepido, ha un grado di calore tra la 
prima e la media ; gran vasca del fango o vasca' maggiore , 
divisa in due, cioè in lago o realmente vasca maggiore, 
ed in vasca ad uso di deposito di fango, che si pesca prima 
<r aprire lo stabilimento nella gran vasca per tutta la sta- 
gione. 

Tutte queste acque, ad eccezione d'una piccola porzione, 
che viene diramata dalla vasca elittica ad uso delle doccie 
in differenti fabbricati civili c militari colano tutte nella 
gran vasca o lago del fango, da cui vennero dirette a 
norm i dei bisogni nei Ire fabbricati quindi per mezzo di 
vani scaricatori le acque sono condotte fuori degli edi- 
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fizii , ove alcune passano in una piscina destinata alla cura 
dei cavalli. Il prodotto di tutte queste acque venne ricono- 
sciuto in quantità vera di 14,000 brente ogni 24 ore, e di 
litri 560 a 570. ogni minuto d'ora, e 5 o 6 minuti secondi. 
Considerato , che tre brente d' acqua termale calda bastano 
per ogni bagno, e che l'acqua fredda è somministrata dal- 
l'acqua minerale del Ravariasco pel compimento del bagno, 
ne risulterebbe la possibilità di somministrare 4,666 bagni 
nelle 24 ore. . 

Lo sgorgo di quest'acqua è accompagnato dallo sviluppo 
d'un gaz, che si vede ascendere di mezzo alh lor massa 
in forma di bolle gorgoglianti , che poi si dissipano per 
l'aria. 

Questo gaz esaminato diligentemente dal già citato sig. 
Cav. prof. Cantù si trovò di puro azoto , e proviene dalla 
scomposizione dell'aria atmosferica operata dagli idrosolfuri 
esistenti nell'acqua, i quali tolgono all'aria l'ossigeno, la- 
sciando il puro azoto. 

Dal fondo di queste vasche , e più principalraentè dal 
gran lago traesi il fango tanto celebrato d'Acqui, potente 
ed efficace rimedio, come si vedrà appresso. 

Oltre alle tante sorgenti riunite nelle sovradesignate 
vasche, ve ne sono due altre chiamate, l' una Piccola sor- 
gente presso il muro , e Sorgente del fontanino tiepido l'altra. 
La prima sgorga in vicinanza della vasca di mezzo, desti- 
nata a deposito del fango , e fornisce circa 12 litri d'acqua 
per minuto, e diversifica dalle altre termali per la sua 
temperatura, che conservasi sempre di g. Z\ R., e per 
una maggior quantità di acido solforico in dissoluzione. 

L' acqua termale attinta alle sorgenti nello stato di na- 
turale tranquillità è talmente limpida, che in qualunque 
fondo della piscina, del lavacro o del maggior lago si lasci 
cadere un corpo qualsivoglia, traspare come fra l'aere 
puro ; ed il corpo umano ignudo immerso in esse acquista 
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un non so che di morbido e liscio alla vista , che mal si 
saprebbe esprimere , e pare che acquisti pure una no- 
tabile bianchezza; V odore n' è leggermente sulfurco-epa- 
tico, meno sensibile però nell'acqua del fontanino, non 
così acuto in quella della vasca superiore. 

Attentamente gustate queste acque, massime a freddo, 
sentono d' un sa li nastro alquanto amaro, ed esposte al 
contatto dell'aria e della luce, anche in vasi aperti, non 
perdono della loro chiarezza, come non isvolgono gaz, nè 
precipitano col riposo alcuna sostanza, lasciando elle bensì 
sulle pietre e sul terreno ove scorrono , e nelle vasche in 
cui riposano, una specie d' incrostamento lucido, fiocoso e 
bianco, e talvolta cenerognolo, rancio e dorato, composto 
di solfato e carbonato di calce, risultanti dalla decomposi- 
zione dell' idrosolfuro di calce, e dall'evaporazione ac- 
quosa. 

Queste acque attinte alle sorgenti e rinchiuse in vasi di 
vetro opaco, otturati con le debite cautele, si conservano 
lungo tempo senza perdere alcuno de' loro caratteri fisici, 
nè alcuna delle chimiche loro proprietà. 

11 loro peso specifico, quando sono raffreddate sta a 
quello dell'acqua distillata come 4,0009 a 1,0000. 

La temperatura è diversa secondo i luoghi , esaminata 
dal chiarissimo signor Mojon non che attualmente, cioè: 
alla sorgente del fontanino gradi di Rcaumur 34 
alla piccola sorgente presso il muro .... 35 

alla vasca superiore 44 

a quella di mezzi» 41 

a quella tra la suddetta ed il fontanino ... 40 
alla gran vasca dei fanghi e piscina .... 36 

La varietà di calore delle diverse sorgenti si attribuisce 
alla loro maggiore o minor distanza dalla sede calorifica. 

Dall'analisi dell'acqua termale de' bagni oltre Bormida 
chiamala acqua lennale suiftireo salina-jodurata fatta dal 
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chiarissimo prof. Ottavio Ferrano consta di 1 0,0000,00 



Acido carbonico » 00,0005,55 

» idrosolforico » 00.0003,50 

Idrosolfato di calco >» 00,0008,25 

Cloruro di sodio » 00,0060,25 

» di magnesia » 00,0011,50 

>» di calcio >» 00,0040,25 

Solfato di soda » 00,0015,25 

)> di magnesia » 00,0017,50 

» di calce » 00,0007,25 

Materia d'origine organica .... » 00,0025,25 

Protossido di ferro allo stato di bicarbonato» 00,0007,50 

Acido silicico » 00,0010,00 

Jodio tracce notabili e distinte allo stato 

d' idriodato » 00,0000,00 

Acqua » 09,9812,15 



10,0000,00 



Il già citato sig. Cav. professore Cantù nel rettificare 
le suddette analisi rinvenne eziandio il jodio allo stato 
di idriodato, come pure in alcune piante, e particolar- 
mente in una conserva che vegeta in quest'acqua. 

L'analisi dei fanghi della detta acqua, che intrapre- 
sero sempre gli stessi professori ottennero li seguenti ri- 
sultati da 1000 grani di fango essiccato a bagno-maria 
ebbe i seguenti prodotti: 
Materia d'origine organica bituminosa solubile 

nel!' etere o nell' alcool gr. 0017,25 

nell'acqua di natura estrattiva (1) . » 0015,50 

Da riportarsi L. 0052,75 

(i) Terra cslralta dal terriccio che trovasi nel prodotto della 
disorganizzazione de' vegetabili , operata dalla putrefazione e dal 
tempo. 
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Riporto L. 0032,75 

Acido silicico o silice ....'..» 0425,30 

Ossido di allumina » 0240,25 

» di ferro » 0045,50 

Sotto-carbonato di calce ....... 0H5,50 

» di magnesia .... » 001 fi, 25 

Solfato di calce » 0095,45 

Zolfo » 0005,00 

Perdita e cloruro di sodio (1) . , . . » 0024,30 



1000,00 

Si vede che per la meta questi fanghi si compongono 
di silice, e che hanno una grande analogia colla marna 
silicea. 

Devcsi poi aggiugnere, che i fanghi vogliono essere 
considerati allo stato naturale di mollezza, poiché s'ap- 
plicano in tale condizione al corpo umano. Ciò posto, ne 
conseguita che, insieme alle terre, alla materia bitumi- 
nosa, ed all'ossido di ferro esistono anche i principii 
contenuti nell'acqua termale sulfureo-salina-jodurata. 



Dell'acqua minerale fredda detta del Ravanasco. 

La sorgente del Ravanasco incanalata entro condotti 
di vivo sasso in distanza di metri 362 dallo stabilimento, 
detta anche la puzzolente, si distingue dalle altre per la 
sua fredda temperatura, ed infatti segna gr. 44 di Réau- 
raur, quando l'aria esterna fa salire il mercurio a gr. 24 
di Réaumur, e dall'avere un peso specifico eguale a 



(I) Ratti P. op. cit. p. 108. 
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quello dell' acqua distillata ; dal contenere maggior quan- 
tità d'acido idrosolforico libero, e finalmente dal conte- 
nere quantità di jodio da poter essere detcrminata; chia- 
masi in conseguenza acqua sulfureo- salina- jodurata fredda. 

Esce quest'acqua da una rupe schistosa a ponente , 
ed alle falde del colle della Bigogna sulla sinistra , e 
quasi a livello del torrente detto Havanasco , che separa 
il suddetto colle dello Stregone , cioè circondata da due 
colli , da due alberghi , da passeggiate ombrose , e da 
piccoli civili caseggiati, che ricreano la vista. Alla sor- 
gente vi si trova una specie di portico pel riposo, ove 
i bagnanti possono bere I acqua , e nel dinanzi vi si 
stende un piccolo spianalo con alberi intorno che l' om- 
breggiano. Essa sgorga nella quantità di 48 ettogrammi 
circa per minuto da un canaletto, e forma ove tocca 
un incrostamento di solfalo e carbonato di calce. Fu 
questa sorgente scoperta nell'anno 1787, e sono circa 
trentasei anni che se ne fa uso in medicina; attualmente 
per sovrana disposizione venne condotta nel fabbricato 
civile, e degli indigenti, ove sono varii serbatoi per 
somministrare quanto è necessario per intiepidire l'acqua 
dei bagnatoi , e per uso della medicina internamente 
quando per cattivo tempo non possono condursi alla 
sorgente. 

Quest' acqua è lievemente opaca , e d' un color citrino; 
acutissimo e sensibile ad una certa distanza è 1' odore 
che esala di gaz idrosolforato; ha un sapore sulfureo- 
epatico molto intenso, il quale ad un tempo afletta gli 
organi dell' odorato e del gusto assai più vivamente 
che non le acque della Bollente, e quelle dei bagni. 
Conservata in vasi ben chiusi non forma deposito , e non 
perde de' suoi caratteri fisici , nè delle sue chimiche pro- 
prietà; fatta bollire, non lascia evaporare alcuna sorta di 
gaz. 
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Quest'acqua devesi preferire a quella della Bollente, 
e dei bagni in grazia della doppia relativa quantità di 
gaz idrosolforato che essa contiene. 

DalP analisi fatta dal prcfalo prof. Ottavio Ferrano 
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10,0000,00 



Il dottissimo Cav. Gantù, che rettificò tulle le analisi, 
ha dei dati , pei quali propende a credere esistere nelle 
acque di cui parliamo anche il bromo allo stato di idro- 
broìnato, ciò che sembra probabilissimo, chè venne da 
molte analisi dimostrato, che il cloro, il jodio ed il 
bromo trovansi quasi sempre associati (1). 
. Oltre alle sorgenti termali scaturiscono pure dal monte 
Stregone molte acque dolci , che il Mojon distinse in tre 



(I) V. Ratli, p. 1 1 5, op. cit. 



Digitized by 



25 

fonti principali, chiamate da lui : la prima Acqua potabile, 
sgorgante in faccia del portone militare, e quivi raccolta 
in una specie di pozzo; la seconda Acqua dolce della 
fontana coperta, la quale è pressoché allo stesso livello 
della fabbrica dal lato opposto dello Stregone , quasi in 
prospetto del Ravanasco, ed in distanza d'un ettometro 
circa da essa fabbrica ; la terza Acqua dolce della fontana 
superiore, così chiamata, perchè sta a cavaliere della 
prima presso ad un borghetto, detto Lussilo, a sinistra 
della strada. Secondo il Mojon quest' ultima è più pura 
e più salubre, e condotta al fabbricato civile per servire 
a tutti gli usi domestici per cura del dottore medico 
Bella. 

11 monte Stregone, a cui piedi scaturiscono le acque 
termali è formato da strati di pietre calcaree inclinati 
a greco ed a libeccio; è alla superficie coperto d'uno 
strato schisto-argilloso ; dal lato del torrente Ravanasco 
esso è pure formato da pietre calcari, i cui letti hanno 
la stessa direzione di quelli che scorgonsi di là dal tor- 
rente di tal nome sul colle detto Rocca sorda, il che fa 
credere, che fosse lo Stregone altre volte stato con questo 
colle unito. 



Della temperatura delie acque termali. 

* 

La temperatura delle acque termali fu sempre consi- 
derata qual portentoso fenomeno in tutte le età. Barri 
e Lemaire spiegano questo calore per la fermentazione: 
Steflens movendo dal principio che i corpi eterogenei 
messi a mutuo contatto tra di loro possono diversamente 
elettrizzarsi a norma delle relazioni che essi hanno col- 
relettrico, ha supposto che gli strati di terra facciano 
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le veci di una pila voltiana , dalla quale per lo squilibrio 
dell' elettricità si svolga gran copia di calore (1). 

Etmulcr, Valmont, de Bomave, Godefroi pensano, che 
questo calore è dovuto alla decomposizione delle piriti ; 
Martinet all' elettricità ; Paul Dubé e Verner alla combu- 
stione del carbon fossile; Davy alla decomposizione dell'ac- 
qua , ed all' ossidazione nell'interno del globo, dei metalli, 
che formano la base delle terre e degli alcali. 

D'Osmalius d'Halloy spiega questo fenomeno di ealori- 
lìcazione per il fuoco centrale ; la teoria del calor centrale 
pare molto probabile per le molteplici sperienze fatte dai 
moderni fisici intorno alla fluidità ed incandescenza cen- 
trale della terra, sicché il fenomeno delle acque termali , 
quello del sollevamento delle montagne , de' vulcani e dei 
terremoti trovò in essa una plausibile spiegazione. È ora 
dimostrato, che penetrando a grandi profondità, il calore 
va continuamente aumentandosi nella proporzione d' un 
grado del termometro centigrado per ogni 25 o 30 metri 
di profondità , e si è aperto un pozzo artesiano a Parigi 
di metri 547 di profondità, il quale segna 27 7\i0 centi- 
grado di temperatura. 

Altri , in considerazione della gran quantità del carbon 
fossile, e la maggiore o minor quantità di solfo dispersi per 
i filoni del copioso schisto calcareo credono che i materiali 
sulfureo-metallici siano in maggior quantità raccolti negli 
strati più sotterranei del suolo della città e dei contorni , 
e che sia a questi materiali istessi dovuta la mutua decom- 
posizione, calorificazione ed impregnazione sulfurea delle 
acque sotterranee provenienti dai più remoti monti di mano 
in mano che esse scendono a terre più basse e nella valle 
di Bormida. 

(1) Despine Costanzo (figlio) sopra le acque di Aix in Savoia, 
pag. 56. 
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I! calorico delle acque termali è ben diverso da quello 
acquistato al fuoco , ed infatti Mad. de Sévigné faceva 
rinverdire una rosa bagnandola nell'acqua bollente di Vi- 
chy , quando per lo contrario appassiva se era immersa 
nella bollente ordinaria. Le acque termali conservano più 
a lungo la loro temperatura che l'acqua riscaldata, ed 
alcuni vogliono , che non geli ad un freddo considerevole 
come 1' acqua ordinaria. 

Dell'antichità dei bagni. 

In tutte le epoche, e presso tutti i popoli, i bagni fu- 
rono sempre considerati come possenti mezzi igienici, e 
le acque minerali come rimedio a molti gran mali; anzi 
molte sorgenti vennero consacrate ad Ercole, dio della 
forza. Gli Asiatici prima dei Lacedemoni avevano 1' uso 
di bagnarsi per rinfrescarsi dai cocenti raggi del disco 
solare. Termuti, figlia di Faraone, bagnavasi nel Nilo; 
Naaman guarì della lebbra pel bagnarsi nelle acque del 
Giordano. I Greci tuffavano nei freddi torrenti i teneri 
loro figliuoli; Andromaca preparava il bagno caldo per 
Ettore, quando ritornava dalla battaglia ; Penelope faceva 
delle unzioni, e praticava dei bagni per liberarsi dalla 
tristezza. Celebri furono i bagni degli Assiri, dei Medi, 
dei Persiani, dei Greci, dei Macedoni; sontuosi erano i 
bagni termali di Bitinia, di Mitilene, degli Etruschi e tanti 
altri rammentati da Plinio; anzi gli Etruschi furono i 
primi ad impiegare i bagni minerali nel trattamento delle 
malattie, e perciò ne divenne in medicina grande l'uso, 
per cui, o lungo i fiumi ad essi opportuni, od in pros- 
simità dei medesimi, fondarono città, castella, borghi, ecc. 

Ippocrate stesso considerava tanto i bagni semplici, 
quanto i minerali, quai possentissimi rimedii, ed infatti, 
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per la ricchezza cresciuta de' popoli vi portarono a poco 
a poco il loro fasto, onde sotto i primi imperatori, quando 
Roma dominava tutto il mondo, si videro risorgere in 
quella capitale portentosi casamenti balnearii, di cui tut- 
tora i min ira nsi le reliquie nelle terme di Agrippa, di 
Nerone, di Vespasiano, di Tito, di Antonino Caracalla, 
di Costantino, ecc. 

Grand' uso facevano, e fanno dei bagni tiepidi i Per- 
siani, come tuttora praticano i Francesi, gli Italiani e 
gli Svizzeri; i Russi, gli Olandesi, ed i Finlandesi pre- 
feriscono a questi i bagni a vapore. Roma , la grande 
capitale del mondo, primeggiava in magniGcenza nei bagni 
pubblici, ed erano i loro pavimenti incrostati di cristallo, 
ma più ordinariamente lavorati a mosaico, od a smalto; 
statue, dipinti, marmi, e metalli preziosi ne adornavano 
le pareti. 

Non si possono visitare gli avanzi delle terme di Ca- 
racalla senza ammirarne l' immensità. Più vaste erano 
ancora quelle di Diocleziano, e basti il dire, che nel 
vidi in Roma una sala di quest' edifizio , formante a' dì 
nostri la chiesa della Certosa, uno dei più magnifici templi 
di Roma. 

Davano i Latini generalmente il nome di bagno, bal- 
neum, ad una parte della loro abitazione, in cui solevano 
lavarsi il corpo con acqua tiepida, o calda, e chiamavano 
baltica i luoghi destinati pei pubblici bagni. 1 bagni stessi 
furono da Cicerone chiamati balnearia o lavatrina, d'onde 
il nome di calida lavatio al bagno caldo: frigida lawlio. 
o solium frigidnm, al freddo, questo a cui aggiungesi il 
frigidario, il tiepidario, ed il laconico, detto anche ca- 
lidarium, cella calidaria sadalorium, e da Svetonio sphaeri ■ 
sterium per la sua forma rotonda. Il bagno caldo era il 
luogo ove facevasi uso dell'acqua calda, ed il vaso (vasca) 
a ciò destinato, chiamavasi labrum. Il bagno freddo era 
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quello in cui faeevasi dell' acqua fredda, e se questi re- 
cipienti erano abbastanza larghi da servire al nuoto, 
chiamavansi piscine, e da Plinio il giovine baptisteria. Il 
frigidario era una camera destinala a trattenere coloro, 
che, uscendo da un ambiente più tiepido, temevano il 
subitaneo passaggio all'aria più fredda; il tiepidario era 
un' altra camera situata vicino al frigidario , e di una 
temperatura intermedia tra il frigidario ed il bagno caldo, 
e serviva per coloro che volevano far uso del bagno a 
vapore, o stufa. Calidario poi era la stufa, o la camera 
a vapore. Oltre a ciò gli antichi avevano una camera 
detta eleotesio, provvista di gran numero di vasi pieni di 
unguenti, e di essenze preziose, destinate ad ungere il 
corpo; un'altra detta conislerio, in cui conservavano la 
polvere per asciugarsi il corpo dopo l'esercizio della lotta, 
e questo veniva deterso con gli strigli (strumenti falci- 
formi di osso, o di metallo, atti a raschiar la pelle, e 
detergere il sudore dalla superficie del corpo) prima di 
entrare nel bagno: veniva quindi V a podi te rio, camera 
destinata per riporre le vesti, dove pure si spogliavano 
<• rivestivano tutti quelli che prendevano i bagni. 

Tutti questi luoghi erano duplicati, e servivano per 
due ordini di bagni; gli uni per le donne, per gli uomini 
gli altri, ed appunto sotto questo aspelto i Romani, affine 
di allontanare ogni disordine, proibivano ai genitori di 
bagnarsi co' tìgliuoli giunti all'eia virile; al suocero col 
genero, e l' imperatore Adriano aveva vietato agli uomini 
di bagnarsi colle donne sotto pena di ripudio a queste, 
e perdita della dote, e della pena capitale per coloro 
che osato avessero di commettere un qualche insulto nei 
bagni riserbati alle sole femmine. 

.Non parlo dei bagni privati d'ogni nazione, che furono 
sontuosissimi, ed inlatti in adornarli il lusso vi profuse 
quanto eravi di più prezioso per formare di questi la parte 
più vaga delle lóro abitazioni. 



Nella maggior parte delle case termali V amministra- 
zione, e maneggio dei bagni, ed il vario modo di modi- 
ficarli alle svariate malattie lasciano molte cose a desi- 
derare, lo spero nella buona volontà del ministero, che 
è tutto intento a migliorare, e provvedere quanto vi oc- 
corre, per cui queste Terme in poco tempo saranno ri- 
dotte a tale da destare l'ammirazione ed il soddisfacimento 
universale, e questo stabilimento diverrà il primo d'Eu- 
ropa , perchè , se l'uomo avesse la facoltà d* imporre 
alla natura la sortita delle acque ove meglio corrisponde 
ai suoi comodi, non avrebbe potuto scegliere luogo più 
opportuno di questo, che si adatta a tutti i bisogni , per 
l'amenità del sito, per la bontà del clima, e per la facile 
comodità degli accessi, ecc. 

Virtù medicinale delle acque termali d'Acqui in generale. 

Le acque* che dal seno della madre terra sgorgano 
impregnate di principii attivissimi , sono un tesoro per 
la medicina, cosi le nostre acque termali non tengono 
certamente Y ultimo posto nella scienza terapeutica ; ven- 
nero però sempre da tutti giudicate di un'azione eccitante 
sotto qualsiasi forma usate, per cui sono controindicate 
nelle malattie a base flogistica, od irritativa, e perciò solo 
indicate nelle affezioni in cui si ha per effetto di sve- 
gliare la vitalità dei tessuti, e di produrre, secondo Bor- 
deuj un riordinamento generale, cioè di comunicare alla 
costituzione una forza sufficiente a far nascere ciò che 
noi chiamiamo esacerbazione termale, febbre termale, an- 
nunziata ordinariamente dall'insonnia, dalla tristezza, 
dall' inappetenza, dall' esacerbazione dei dolori presenti, 
dal risvegliamento degli antichi, ecc. Ma conviene l>eu 
guardarsi di non oltrepassare certi limiti, perchè le dure 
medicature mai non convengono alle malattie croniche, 
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che progrediscono lentamente, e vogliono retrocedere 
lentamente , come pure quando la malattia è troppo 
grave, e le lesioni troppo profonde; ed infatti, a ra- 
gion tT esempio, paragonando l' azione delle acque al- 
l'azione dell'azotato d'argento, se si tocca con la pietra 
infernale la congiuntiva ingorgata, che ne succede? 
L'occhio si arrossa, piange, s' aumenta la sensibilità , 
e poi guarisce, perchè nell'agire ha determinato una rea- 
zione sostitutiva. Se invece d'un semplice ingorgamento 
dell'occhio, avvi una disorganizzazione dell'occhio, la cau- 
terizzazione non farà altro che aggravare la malattia, e 
precipitare il termine fatale dell'ammalato. 

Le acque termali si amministrano esternamente , ed in- 
ternamente. Esternamente, la cute è l'organo che pri- 
mieramente trovasi a contatto colle terme, e che i clinici 
prescelgono più volonlieri per applicare i loro rimedi, o 
sussidii farmaceutici in tante infermità, ed appunto sopra 
siffatti principii, le terme acquesi inducendo sulla corporea 
periferia un punto di reazione vitale, hanno felicemente 
condotto a termine catarrali affezioni, le quali, sebbene 
spoglie di uno stato precisamente flogistico, sussistevano 
croniche e renitenti ai rimedi allora somministrati , e 
perciò le affezioni causate dalla diminuita o sospesa tra- 
spirazione cutanea, saranno guarite in poco tempo eol- 
1 uso delle terme. Dove poi operano queste terme quasi 
per azione specilìca, ed elettiva, si è nella serie delle 
malattie croniche, chiamate impetigini, o croniche fieni 
masie della pelle. 

Egli è incontrastabile, che lo spirito sulfureo racchiuso 
nell' acqua minerale assieme col resto degli elementi 
salutari, di cui va doviziosa, avvalorati dall'elevata di lei 
temperatura, dappoiché effettuò nei reticoli capillari cu- 
tanei una più o meno energica concentrazione vitale, 
insinuandosi per gli assorbenti all'interno, penetra le più 



intime parti del corpo, ove opera salutevoli effetti, e eoo 
movimenti spesso occulti, o poco visibili, tende a rimuo- 
vere e distruggere la condizione morbosa, da cui trovasi 
l'organismo alterato. La pnirigine, l'eczema, l'ittiosi, la 
pitiriosi, la scabbia, la pellagra, ecc., ecc., riconoscono 
specifiche le tenne acquosi ritrose ad un'infinità di rimedi. 

Ma la pellagra, terribile malattia del tessuto cutaneo, 
poco fa comparsa nel bel suolo italiano ad accrescere le 
necrologiche tavole, venne più volte combattuta e vinta. 
Anni sono, dall'Opera pia Coltolongo venne condotto a 
queste terme un uomo del Canavese afletto da sì terribile 
malattia con cutanea eruzione intensissima, complicata con 
sintomi di gastrica irritazione : vent' otto bagnature ba- 
starono a ridurlo, per quanto alla cute, nello stato 
normale. 

Quanto dissi delle suddette affezioni puossi non senza 
ragione riferire alla lebbra, figlia primogenita, secondo 
Frank, di quasi tutta l' infinita iliade de' morbi; lo stesso 
dicasi delle ulceri inveterate, e maligne depascenti all'e- 
sterno, invano trattate con altri farmaci. Omnia ulcera 
sanare valent, usm tamen frequentiti* in inveterato, mali- 
ci'iisque est, Elpid., opcr. De baln. patav. ìlii (K). 

Dalle quali cose ben sicjnosce, che molteplice risulta 
l'azion medica dalle terme acquesi, considerata sul sistema 
cutaneo: induce primieramente un punto di concentrazione 
vitale sulla periferia organica, in forza della quale svilup- 
paci internamente salutevoli reazioni, quindi modifica il 
tessuto stesso dermatico, improntando, per così dire, nuove 
forme alle forme morbose esistenti, e finalmente vi con 
ribuisce per V assorbimento che deve avere luogo dei 



t\) D<- Picchi, Cenni storico medici sulle acque termali, ecc. 
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principii costitutivi dell'acqua stessa, specialmente del sul- 
fureo, penetrante ed energico. 

Non avvi più dubbio dell'assorbimento cutaneo, dopo le 
esperienze del Mascagni, del Symson, e del Brad ne r- 
Stuarde degli Stati-Uniti; ed infatti fu sopra di esse, che 
il Darwin non temette di stabilire la sua teoria mecca- 
nica del diabete e delle idropisie. Gli esperimenti pure 
da Chaussier instituiti pongono fuori di controversia, che 
la pelle in ogni sua estensione assorbe più omeno, giacché, 
postovi a contatto il gaz idrogeno solforato, cagiona la 
morte, come quando viene respirato. Vengono in loro ap- 
poggio quelli di Edwards, dimostrando ciò che Jurine vide 
già nell'uomo, c lo Spallanzani nei molluschi, assorbire 
cioè I' organo cutaneo dell' ossigeno, e che questo gaz 
con esso a conlatto esercita un' influenza vivificante sul 
resto dell' economia. 

Dalla pelle ora rivolgo lo sguardo al sistema linfatico- 
glandolare, e veggo con quanta attività quivi esercitino 
le terme il potere di distruggere altri fra i malori da cui 
viene sovente sorpreso. Non v' ha lorse che la prepon- 
deranza linfatica, la quale, quando sia alligata alla pro- 
fonda debolezza del sistema sanguigno arterioso, possa 
essere combattuta con mirabile successo dalle terme, che 
sviluppando energia vitale mettono in atto la circolazione. 
Oltreché, qual mezzo avvi più conveniente, e più omo- 
geneo , che i ba^ni termali sollorosi per distruggere gli 
ingorghi cronici dei vasi linfatici, e gli indolenti tumori 
dei loro gangli ? 

La scrofola, che a tutto diritto tiene un posto eminente 
nell'ordine dei mali del glandolare apparalo, trova nelle 
terme un sicuro specifico, come notano alcuni scrittori, 
la cui autorità le dichiara efficaci colà dove coll'inerzia 
del sistema linfatico l'organica cristallizzazione prevale. 

Sopra questi principii noi veggiamo guarire colle terme 
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gli infarcimenti cronici del fegato e della milza, le inci- 
pienti durezze del collo uterino, e della glandola mam- 
maria, le atoniche articolari intumescenze, specialmente 
trattate col fango, e mediante la docciatura. 

Lo stesso carcinoma, riconoscendo, come tutto è pro- 
babile, la sua sede nel capillare sistema linfatico, trovò 
dopo l'uso di esse freno e miglioramento. Così, riguardo 
al sistema irritabile, le terme sperimentaronsi giovevoli 
nelle articolari rigidità, o false anchilosi, nel crampo, 
nello spasmo, ed ovunque siavi squilibrio nelle forze zoo- 
elettriche predominando soverchia attrazione. 

11 reumatismo tanto familiare, ridotto allo stato di cro- 
nica affezione , refrattario talora e recidivo, perde della 
sua forza, e guarisce con prontezza indicibile dopo l'uso 
dei bagni. 

Niuno potrà negare l'azione eflìcacissima delle terme 
sul sistema uterino. Quindi elle vengono commendate per 
correggere la deficienza dei mensuali tributi, o frenarne 
la viziosa abbondanza; efficace a curare la clorosi, la 
leucorrea, e finalmente tanti altri incomodi proprii esclu- 
sivamente del sesso, non esclusa la sterilità (mensibus 
defeda, vel copia, clorosi, fluore albo laborantibus efficacis- 
sime opitulantur. Demum tot mulierum morbos mederi has 
thermos docuil experientia, ut antiquis temjìoribus mulierum 
thermae appellarenlur : cosi il Desimoni. Longam mulierum 
sterililalem horum balneorum usu aliquolies vidi sublalam: 
(lo slesso) (\). Diffatti, anche Aezio non riconosce rimedio 
più efficace, e più pronto per disporre l'uterino apparato 
al concepimento, che l'uso ben inteso dei bagni minerali 
termali. Ne quivi s'arrestano gli effetti salutari delle 
terme, se l'attenzione rivolgiamo sul sistema nervoso. 



(1) De Picchi, Cenni citati. 
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Lo stato dei fluidi nel corpo «animale non deve essere 
punto trascurato dal clinico, intento al diagnostico delle 
malattie. Gli umori troppo densi e tonaci, la linfa au- 
mentata ed inerte, o di prava qualità, le congestioni, 
le stasi, insieme con uno slato impervio ed incallito del 
tessuto cutaneo, sono spesso funeste cagioni, dice Bordeau, 
da cui traggono origine talora le paresi, e le convulsioni. 
Or bene, tal genere di morbi dipendenti appunto dalle 
sopradette cause, per comune consentimento de' medici, 
guariscono colle terme, perchè, atte allo scioglimento delle 
causs raorbifiche, deggiono per conseguenza togliere in- 
sieme gli effetti consecutivi : Subitila causa nnxia, v'ietti* 
natura quiescit, et consuetam virium, oc fluidi nenei dislri- 
bulionem, sensim restituii; ella è dottrina dell'immortale 
Sau vago. 

JNè sotto altro aspetto, al dir dello Sprengel, operano 
le termali nell'isterismo, e fieli' ipoeondriasi, in compli- 
cazione massimamente di diatesi emorroidale, ed artritica: 
Hystericis mulieribus, hommibusque, qui praes.rlim arlrilide 
anomala laboranl, nihil aeque sac/nas prodesl, qnam fonlinm 
medi calar uni, balneorumque freqnenlalio (i). Contro l'arlri- 
tide di fatto nel primissimo suo sviluppo, od allo stadio 
cronico ridotta, un eroico rimedio sono le termali. 

Certamente, che se uno sguardo gettiamo sull'immensa 
caterva dei dolori, che tanto rendono compassionevole la 
condizione dell'u nana natura, un altro campa ancora ci 
si apre dinanzi, ove le termali sono pur bene indicate, 
quando però questi non hanno origine da flogosi acuta, o 
gagliarda irritazione. Cedono sotto di esse i dolori della 
milza, del fegato, e dei reni, massime allorché dipendono 
da ostruzioni, calcoli, renelle, e mucosità. Nell'atralgia 



(I) De Picchi. 



poi sono raccomandate le termali come specifico da tutti 
i pratici, così nella metralgia, nel reuma, come nella 
lombagine. L'ischialgia, resa fra noi familiare cotanto ed 
indomabile, trova soccorso nelle termali, le quali hanno 
pur forza di abbattere l'atroce podagra, possanza ri- 
conosciuta da varii secoli, e confermata appresso dalle 
osservazioni de'nostri predecessori. Anche solo considerato 
il bagno delle nostre terme siccome veicolo di calorico, 
ridotto a sensazione piacevole, emerge l'azione sua grata 
al sistema nervoso ; esercita infatti un' impressione tanto 
soave sui nostri sensi, che, se accidentalmente perturbati 
da orgasmo parziale, l'equilibrio concilia dello spirito vi- 
tale, rimettendoci dolcemente nel pristino stato di calma, 
fattosi il bagno in questa parte, mi si permetta l'espres- 
sione, ministro confidente, anzi l'arbitro , sino ad un certo 
segno, della chiesta conciliazione ed armonia, ed è ap- 
punto in forza di questa riordinazione dello squilibrato 
spirito vitale, operata dal bagno, che talvolta veggonsi 
guarire neuralgie, sorde agli ordinari metodi curativi. 

Volendo far punto a questo raziocinio medico sulle 
Terme Acquesi, conchiuderò coIl'Albino: Aqmthermalis ista 
mirabilis est virtutis. Di mirabile virtù è invero dotata al- 
lorché venga nei determinati casi messa a partito con co- 
gnizione di causa, e sopra serio giudizio medico. 

Riguardo alla bibita , non v'ha dubbio che gli elementi 
mineralizzatori , le sostanze specialmente saline, deggiono 
recar molto giovamento , se prendonsi internamente le 
acque termali , o minerale fredda , perchè vengono queste 
trasportale nella massa dei fluidi, formando parte dell'in- 
trinseca loro miscela : cpperciò la bibita dcvesi proporre 
nella scrofola , nelle ipertrofie croniche viscerali, negli in- 
gorghi dei vasi e gangli linfatici, in un colluso del bagno; 
lo stesso dicasi negli infarcimenti cronici del fegato, della 
milza e delle ghiandole mesenteriche, come nelle dispepsie 
e nelle leucorree. 
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Le flemmasie croniche degli organi digerenti e le affe- 
zioni dell'apparato uropoietico deggiono coli' uso interno 
migliorare , essendo a più prove diuretica assai e di pronta 
digestione. 

Assorbita e mescolata al sangue, diluisce la massa di 
questo liquido, e fornisce adesso materiali di tal natura, 
che lo rendono meno stimolante di quello che in prima 
ei fosse , la quale azione debilitante diretta è giovevole ogni 
qual volta Irò vasi l'organismo in condizione di esuberante 
vitalità, e tanto più giovevole, se ha luogo insieme l'alvo- 
duzione, il che spesso fu osservato accadere. 

Inoltre la bibita dispone il tessuto cutaneo ad operare 
una maggior secrezione d'umor traspirabile, massime se 
contemporaneamente al bàgno si amministri; e l'aumentata 
traspirazione può contribuire alla cura delle reumatiche, 
e catarrali infermità. 

Scopo del pratico si è , fra altri , quello di indurre 
nelle interne parti del corpo morbosamente affetto 
per rigidità, tensione e secchezza, un normale stato di mol- 
lezza, rilassamento ed umettazione, al quale oggetto contri- 
buiscono le pozioni minerali nostre. Asseriscono alcuni 
pratici di aver arrestato i parossismi dolorosi della gotta, 
reumatismi, ed ischiadi colla copiosa bevanda termale, 
promovendone in conseguenza copiosa diuresi e diaforesi. 

La docciatura è un mezzo terapeutico, dice il Fantoni , 
che in se comprende ogni efficacia per disciogliere umori 
stagnanti, viscidi e tenaci, per ravvivare le intorpidite 
oscillazioni della fibra animale , per abbattere reumi , 
ischiadi croniche, ipertrofie, per distruggere le infiam- 
mazioni croniche indolenti delle ossa, dei visceri addo- 
minali e delle articolazioni. E tanta dev' essere a tutta 
ragione la forza della doccia, che, oltre al contener essa 
la virtù propria dei medicinali principii dell'acqua, un'al- 
tra azione assai più energica possiede, qual è l'impulso 
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meccanico, che, senza interruzione, cade sulla parte 
ammorbata. 

Se vogliamo prestar fede a tutte le asserzioni che si 
leggono, poche sarebbero le paralisi che resisterebbero 
agli cITetti della doccia di un' acqua termale, anzi ce- 
derebbero quasi per incantesimo a quel mezzo l'emiple- 
gia , la sordità, l'amaurosi, l'afonia, ecc. Mi se la 
forma della doccia aggiugne alcuna cosa all'efficaci» della 
termale, essa non aumenta p?r ciò molto il numero dei 
buoni successi , se pure ciò non avviene nella difficoltà 
dei movimenti, che tien dietro alle ferite, e che pro- 
viene dall' inoperosità de' muscoli , dal primo grado di 
atrofìa , anziché dalle lesioni de' nervi. Dice Itird di 
aver tratti molti vantaggi dalla docciatura diretta nel 
meato uditorio esterno , nelle ottitidi croniche, sì senza, 
che con iscolo puriformc , e nel -caso di addensamento 
della membrana del timpano. 

Sono contrarie le docciature nell'emiplegia convulsiva, 
nelle paralisi con rigidezza tetanica dei muscoli, perciò 
che quelle lesioni dipendono dall' infiammazione cronica 
dell'encefalo, o dal midollo spinale, che può essere 
esacerbata dalle scosse prodotte dalla percussione. Gio- 
vano però le docciature ascendenti parziali nella caduta 
dell' utero , della vagina e del retto intestino , nelle 
emorroidi, come nel restringimento dell'intestino anzi- 
detto: preserivesi pure con certa circospczione la doc- 
ciatura nelle alterazioni de' tessuti viscerali. 

L'acqua termale deve anch'essere amministrata allo 
stato di vapore per quei morbi refrattari ad altri metodi 
curativi, i quali vengono o mitigati, o radicalmente gua- 
riti. Assalili! in Napoli, Paganini in Oleggio, e il Palazzi 
in Bologna mostrarono i buoni effetti dei bagni a vapore, 
e fecero conoscere i mezzi per ben dirigerli, come pure 
dimostrarono la loro efficacia nel troncare le febbri in- 
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termittenti di qualunque tipo, enei trattamento delle in- 
fiammazioni acute, mediante contemporaneo idoneo metodo 
di cura. Nelle sovraccennate malattie ridotte allo stato di 
cronicismo, il bagno a vapore termale deve arrecar vantaggi 
moltodecisivi, come valevolissimo pur anco deve mostrarsi 
nel distruggere varie morbose affezioni cutanee d'indole 
erpetica, fosforacea, squamosa e pustulosa ; utile ezian- 
dio nel trattamento degli esantemi febbrili, tanto per 
promuovere un felice sviluppo, quanto per richiamar- 
li alla cute, se improvvisamente retrocessi. La scro- 
fola e 1* idrargirosi , mediante il bagno a vapore, sono 
pur curati o mitigati. 

La fumigazione talora è generale e talora parziale, ed 
immaginarono Galés ed Arcet idonei apparecchi , onde 
risparmiare al polmone la protratta impressione degli 
acquei vapori, e molto più ancora del gaz idrosolforico 
irrespirabile ed ingrato; come pure vari autori racco- 
mandarono industriose ed encomiate costruzioni di forni, 
di tubi di calorificazione alla Rnmfort, e macchinette 
a vapore, provate di evidentissima utilità. 

Del modo di amministrare le terme acquesi , non che della 
maniera onde operano sopra 1 vari organi delle principali 
funzioni, come pure della loro influenza sopra l'economia 

PER RISPETTO ALL' ETÀ, AL SESSO ED AL TEMPERAMENTO. 

Del bagno in generale. 

Col nome di bagno s' intende lo stare il corpo intiero 
o qualche sua parte in un elemento differente da quello 
che lo circonda, e perciò abbiamo i bagni di elettricità, 
di calorico, di vino, di olio, di latte, di gaz, di vapori 
d'acqua comune, di acque medicali, di acque minerali, 
d'arena, ecc. 



40 

Ma noi, dando una limitata significazione, intendiamo 
col nome di bagno F immersione totale o parziale del 
corpo nudo, o leggiermente coperto nell'acqua comune, 
o minerale, ed avremo così i bagni freddi , tiepidi , caldi 
e vaporosi; e se consideriamo i modi diversi d'applica- 
zione dell' acqua comune o minerale , avremo allora i 
bagni detti semi-cupi , pedilu vìi , mani limi , le immer- 
sioni , le affusioni , la lozione , l'aspersione , la doccia- 
tura, ecc. 

Il bagno freddo è quello che non eccede gr. 15 del 
Réaumur; il temperato o tiepido è quello dai 45 ai 26 
gradi; il caldo quello dai 26 ai 50 di Réaumur, o di 
sopra. 

Per semi-cupio intendiamo quel bagno, in cui stando 
F individuo assiso , F acqua ascende soltanto sino al 
bellico; per pediluvio, l'immersione dei piedi nell'acqua 
sin presso le ginocchia: maniluvio quella dell'immersione 
delle mani sino all'articolazione radio- cubito carpea. 
Dalla divisione poi del bagno a vapore in universale , o 
parziale derivano i fomenti che spettano a quest'ul- 
timo. Si applicano i fomenti al capo, al petto ed a qua- 
lunque siasi parte esterna del corpo. Prende poi il nome 
di affusione , quando si versa F acqua a secchie instan- 
taneamente, ed in una sol volta sovra gran parte o su 
tutto il corpo. 

Del bagno freddo. 

11 bagno freddo produce un effetto sulla cute , una 
sensazione cioè che improvvisamente percuote il sistema 
nervoso dalla periferia al centro, che viene seguita da 
uno stringimento in tutte le diverse parti della cute 
stessa, per cui si sospende la traspirazione cutanea, 
il sangue e gli altri umori circolano in essa con diffi- 
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collà, e sono respinti alle parti interne, d' onde avviene 
l' impallidir delle labbra e del volto , il convulsivo tre- 
more delle guance e delle membra , 1' aggrinzarsi della 
pelle , il che tutto mostra ad evidenza avere il sangue 
abbandonato la circolazione capillare delle parti esterne, 
ed essersi trasportalo ai visceri ; quindi la difficoltà di 
respiro, i battiti del cuore più piccoli , più frequenti ed 
irregolari , dolor di capo , stordimenti e vertigini , fre- 
quenti voglie di orinare , stimoli alle deiezioni alvine , 
ecc. ne sono le conseguenze. 

Del bagno caldo. 

il bagno caldo poi cagiona uno spasmo universale 
al primo contatto del calorico, che pure tosto si dissipa , 
una frequenza nel respiro e nella circolazione maggiore, 
una sentita rivulsione nella pelle , per cui le vene si 
gonfiano, la faccia s' arrossa, pulsazioni irregolari, sete 
più o meno intensa ed un soverchio eccitamento in tutto 
il sistema dermoideo -, promuove una abbondante traspi- 
razione , per cui le parti interne del corpo si trovano 
imuedite nell'usato loro esercizio. Dcr la notabilissima 
rarefazione degli umori e particolarmente del sangue ; 
e se si protrae una tale azione stimolante , nascono an- 
gosce, stordimenti, susurri alle orecchie, oppressione, e 
talvolta, dove si persista, anche sputo di sangue, sin- 
cope , apoplessia ; i polsi frequenti , pieni , irregolari. 
11 signor Poitevin osserva , che il calore dell' acqua del 
bagno a gradi 29 Réaumur non aumenta il numero 
delle pulsazioni nello stato naturale: a gr. 30 le pulsa- 
zioni aumentano di due per minuto ; a gr. 31 di sei ; 
a gr. 32 di quindici ; a 33 i [2 di diciassette ; a 35 di 
tren furia : a 30 di quaranta pulsazioni per minuto. A 
intesto grado nrovansi delle Dal Dilazioni di cuore e dei 
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battiti considerevoli di tutte le arterie t principalmente 
di quelle della testa. Per Io contrario, allorché la tem- 
peratura dell'acqua è a gr. 27, le pulsazioni de' polsi 
diminuiscono di due per minuto dallo stato naturale, 4 
26 gr. di sci, a 25 di dodici, a 22 di diciassette, a 46 
di venticinque. Sovra queste osservazioni polrassi rego« 
lare col termometro i gradi del calore dell' acqua del 
bagno, a norma delle varie indicazioni. 



Del bagno temperato o tiepido. 



Il bagno temperato, al quale si ha quasi sempre ri- 
corso , merita in questo luogo particolar menzione. 
Questo bagno , nel quale si possono tenere a lungo gli 
ammalati per lasciar assorbire e operare i principii me- 
dicati che trova nsi disciolti e sospesi nell'acqua, segna 
ordinariamente dai gr. 22 a 26 Réaumur, e solamente 
si fa uso di maggiore o di minor calorificazione, quando 
si voglia in alcuni casi far concorrere simultaneamente 
colla facoltà medicamentosa del bagno, anche quella del 
caldo o del freddo, per avvalorarne la terapeutica appli- 
cazione. Ma rare volte occorre declinare dai gradi in- 
termedii suddescritti , che anzi è buonissima pratica 
quella di prendere per norma generale quel nessun senso 
di caldo o di freddo, che si prova nell' immergersi nel 
bagno, norma che ci fa certi, che la temperatura d'esso 
eguaglia non solo la temperatura ambiente, ma eziandio 
quella del sangue del bagnante : questo bagno, colla sua 
impressione omogenea, blandisce chi v'è immerso; dopo 
qualche tempo il tessuto cutaneo si rilascia , si colora 
leggermente ed assorbe una discreta quantità d' aequa ; 
facilita inoltre i movimenti muscolari, ed opera effica- 
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cernente sul morale, mettendo gli organi dc'sensi in una 
disposizione aggradevole (\). 

Il senso di debolezza che si prova dopo una lunga 
permanenza nel bagno temperalo, non è reale, mentre 
in esso si fa anzi minor dispendio delle forze vitali, che 
non sia nell'atmosfera, e l'organismo riposa intero, riac- 
quistando maggior suscettività pel tratto successivo : 
per questo , chi entra nel bagno t trovandosi in equili- 
brio del suo movimento di vita , esce provando quello 
stato di rilassamento ora menzionato, e chi all'opposto 
vi si tuffa dopo un lunghissimo viaggio, od altra pro- 
tratta faticazione, ne esce tutto ristorato, agile e capace 
di ulteriori lavori. 

I bagni tiepidi in Acqui si temperano coll'acqua fredda 
solforosa del Ravanasco, cosi detta; ma nei temperamenti 
nervosi, irritabili o muscolari, e per calmare i dolori, 
combattere P esaltazione cerebrale, lo spasmo e le con* 
vulsioni, è meglio temperarli con acqua semplice fredda. 

La durata del bagno in Acqui ordinariamente è di 
un'ora, ma si può prolungare per chi ha libra torpida 
ed inattiva , e che ha bisogno di più durevole impres- 
sione , e reiterata per isciogliere cronici infarcimenti 
fitti e profondi. 

1 bagni si danno in vasche di marmo o bagna toi, ma 
si possono anche prendere nella piscina a nuoto , la 
gioventù dovrebbe questa preferire: mezzo potente, 
igienico e terapeutico, anzi raccomandatissimo in quelli 
tendenti al rachitismo. Quelli che non sanno nuotare si 
servono dei globuli di ferro bianco o di zinco vuoti 
e solidi , o delle zucche, anche vuote, munite d'una ciu- 
tura per adattarli al corpo. Questi globuli di cinque o 



(I) Ratti, Op. citat. 
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sei pollici di diametro possono sostenere sopra I' acqua 
degli adulti di forte corporatura , ed i fanciulli muniti 
de' loro globuli nuoterebbero' con molta destrezza. 

Gli ingorgamenti ghiandolari, le affezioni scrofolose e 
linfatiche , le atrofìe de' membri ed il rachitismo , una 
menstruazione troppo tardiva, la lentezza di sviluppo di 
tutto l' organismo , e tantissime altre affezioni trovano 
nei bagni a nuoto un rimedio tanto utile , quanto pia- 
cevole; le paralisi medesime guadagnerebbero assai da 
siffatto galleggiamento, mezzo destinato a permettergli 
dei movimenti di locomozione. 

Del bagno a vapore. 

Non solo nello stato liquido l'acqua può essere ado- 
perata ad uso di bagno, ma anche allo stato di vapore, 
e con molto vantaggio , costituendo cosi i noti bagni a 
vapore, o bagni vaporosi. 

Il bagno a vapore (tepidarium) formava da tempi più 
rimoti le delizie di Roma: in Egitto, in Finlandia, in 
Russia usansi le stufe da tempo immemorabile, e spe* 
cialmente in Oriente le donne sono appassionatissime di 
siffatto genere di piacere; in Egitto poi tanta è l'opi- 
nione, che tutti hanno di questi bagni, che, al dire di 
Timoni , gli amici , riscontrandosi tra loro , invece di 
chiedersi V un 1' altro siccome altrove : Come va la vostra 
salute? Adoperano quest'altra frase: Come sudate voi ? 

Di questi bagni a vapore ve ne sono di due spe- 
cie, uno secco e l'altro umido: il secco è solamente fatto 
dal calore delle acque, senza il concorso del vapore; 
T umido è fatto dai vapori acquosi e dai gaz che s' in- 
nalzano del continuo dall'acqua. 

L azione che spiegano questi bagni sulla nostra mac- 
china è essenzialmente diversa da quella che ottiensi 



Digitized by Google 



48 

dal bagno à* acqua calda , giacché dall'una parte l'acqua 
ridotta in istato vaporoso penetra il sistema cutaneo di 
una maniera assai più energica , per ciò stesso che le 
sue molecole sono più suddivise, e spiegano alla nostra 
cute una superficie infinitamente maggiore di facoltà 
medicamentosa, resa d'altra parte più omogenea al con- 
tatto e più suscettiva d'essere assorbita dai vasi inalanti, 
cioè a dire questa estrema divisione porta la sostanza 
medicinale nell' organismo , o , per meglio dire , facilita 
la penetrazione e l'assimilazione nell'organismo degli ele- 
menti minerali. 

La traspirazione, che viene sospesa stando in un ba- 
gno acquoso al 30° grado, per la pressione che questo 
liquido esercita sulla superficie del corpo, di necessità 
aumenta nel bagno a vapore, perchè il corpo non com- 
presso da un liquido più pesante dell'atmosfera, viene con 
maggior vantaggio circondato dal calorico, il quale ri- 
chiamando alle parti esterne in un colla vitalità, mag- 
gior copia d' umori , cangia ben tosto la insensibile tra- 
spirazione in un copioso sudore. 

Non prova il balneante da questo bagno uè affanno di 
respiro, nè gravezza ai precordio nè prurito ad espellere 
le orine, come nel bagno acquoso, ma invece un ben es- 
sere universale insolito in qualunque atmosfera egli viva. 
Il passaggio per gradi dalla prima azione del bagno alla 
seconda di rivulsione , la maggior copia di traspirazione 
cutanea, e molte altre simili cose, rendono i bagni vapo 
rosi preferibili a quelli d'acqua, e provano ragionevole il 
particolare studio di alcuni nel moltiplicarne l'uso. Assalini 
e Darcet , convinti della grande utilità di tali bagni, in- 
ventarono piccole camere, per non obbligare l'individuo a 
respirar il vapore, ma trovandosi invece in comunicazione 
coli'ambiente della camera, suda senza soffrire molto il 
caldo. A seconda della temperatura variano gli effetti ; 
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ad esempio, se la temperatura del bagno vaporoso sarà 
assai elevata, il bagno spiegherà sempre un'azione ecci- 
tante fino a provocare congestioni: se sarà debole, l'azione 
sua diverrà temperante; se la temperatura sarà media, gli 
effetti eccitanti verranno in parte neutralizzati dall'azione 
emolliente e sedaiiva. Potrà adunque il curante, seguendo 
queste indicazioni , impiegare più vantaggiosamente il va- 
pore delle nostre terme fin qui non impiegalo, il quale ha 
di più il vantaggio che in esso si prendono con libertà 
del bagnante quelle posizioni che più gli aggradano, nè 
vi rimane egli imprigionato, come nei bagni di tinozze. 

La durala di questo bagno dipende in gran parie dalla 
maggior o minor tollerabilità dell'ammalato . essendovi 
persino di quelli che noi possono sopportare più di cinque 
o sei minuti. Ordinariamente però la sua durata è da un 
quarto d'ora a mezz ora , il quale tempo non devesi oltre- 
passare che in rarissimi casi da constatarsi dal medico. 
La sua temperatura, se il vapore è universale, cioè com- 
presa la testa, è da 30 a 36 gradi R., e se ad un membro 
anche sino ai 40, e più. 

Allorché una dolce umidità s'è diffusa su tutto il corpo, 
abbisogna d'un fangaruolo, che a seconda delle circostanze 
comprima dolcemente, e rivolti l'ammalato, e quando 
le membra sono divenute morbide e flessibili faccia sti- 
rar loro senza sforzo le articolazioni. In qualche caso giova 
molto praticare delle forti strotìnazioni, non meno che ra- 
schiare con lamina o coltello diverse parti del corpo fino 
a tanto che alcuna sudicia e crassa materia se ne ri- 
tragga (4). 

• • 

(i) nani, op. cit. 
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Avvertenze e regole nell'uso de* bagni. 

Le regole da praticarsi nell'uso de' bagni riduconsi alle 
seguenti : 

Prima d'entrare nel bagno non fa d'uopo caricar con 
alcun alimento il ventricolo , nò quando il corpo è affati- 
cato e gronda di sudore , e non mai prendere il bagno al 
grado di calore sopra il 32° di K , il quale è al grado del 
calor animale; le donne non devono prendere bagni du- 
rante le mestruazioni , salvo se queste siano diffìcili , nel 
qual caso il bagno deve essere temperato. Sarà cosa uti- 
lissima Io stropicciare con una spazzola o guanto di crine 
la superficie del corpo, affinchè, destala con questo mezzo 
l'energia della pelle, succeda con maggior facilità l'assor- 
bimento delle particelle minerali dell'acqua. È utilissima 
pratica quella di agitare spesso colla mano l'acqua del ba- 
gno, ed accrescere con grande lentezza i gradi del calore 
giudicati necessari. 

Generalmente il bagno vuoisi prendere di buon mattino 
ed a digiuno , dopo preso un po' d'aria e passeggiato al- 
quanto, e, se v'è disposizione, dopo evacuato il ventre; 
quelli che devono ber le acque procurino di pigliar il ba- 
gno prima della bibita. Ordinariamente basta un bagno 
al giorno, per non affievolire troppo l'economia vitale. 

Le persone poi cui poco importa abbreviare il loro sog- 
giorno ai bagni faran bene ad astenersene nelle giornate 
piovose, fredde o ventose. 

Quelli che abbisognano dei bagni caldi devono prima 
far precedere dei bagni temperati, ed accrescere così di 
giorno in giorno il calore. Il credere che la virtù dei bagni 
minerali stia nel grado del calore, è falso, perchè in tal 
caso non occorrerebbero bagni minerali , ma bensì bagni 
semplici. Sta adunque l'azione del bagno nei principii co- 
stituenti l'acqua minerale, ed il grado di temperatura, 
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cioè dolce o temperato, va considerato come un ottimo 
agente atto a rallentare l'organismo affetto da doloroso 
eretismo, atto a dilatar le boccucce dei vasi inalanti onde 
vengono assorbiti i principii agenti minerali, i quali circo- 
lando poi colla massa dei fluidi, diventano atti ad alte- 
rare e correggere i caratteri delle stesse cause materiali 
morbose. 

Il bagno si può prendere a nudo o vestendo pure una 
camicia, la testa coperta per ripararla dai vapori; durante 
il bagno si può attendere a qualche cosa leggiera , ad 
opera piacevole per allontanare quanto è possibile dalla 
mente ogni trista idea ; non bisogna mangiare , salvo in 
caso di sfinimento di forze, ed in tal caso basterebbe un 
po' di brodo; si può anche bere le acque minerali, ma 
di quella tiepida , che è nel civile , perchè si digerisce 
più facilmente, e poi asseconderebbe sempre il sudore 
e la traspirazione aumentata. 

La durata del bagno varia a seconda delle circostanze; 
chi vi rimane un'ora senza incomodo, chi due, ed anche 
tre con piacere. Regola generale è di starvi dai 30 ai CO 
minuti nel bagno temperato, dai 15 ai 30 nel bagno caldo; 
dai 15 ai 20 nel più caldo. Pratici oculatissimi pretendono 
però che la durata del bagno è uno dei mezzi più sicuri 
per vincere le croniche affezioni più ostinate, massime 
quelle che hanno sede nei visceri necessari alla vitalità, e 
per conseguenza osservano, massime Paganini , che dieci 
ore di bagni divise in dieci bagni non equivalgono a sei 
ore consecutive. A Baden , a Pseffes, ed in altri luoghi 
della Germania stanno nel bagno persino delle dodici ore 
continue, con grande vantaggio dei malati ; a Pisa ed a 
Lucca i bagni non sono di alcune ore, ma molti giorni con- 
tinui dimorano gli ammalati , ed ivi mangiano e dormono 
sospesi ad una fune. 

Dopo il bagno s'avrà l'avvertenza di farsi bene asciu- 
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gare, indi si passi nella propria camera , rimanendo a 
ietto per Io spazio di un'ora circa; s'avverta però di non 
coprirsi troppo, per non provocare una soverchia traspira- 
zione, la quale debilitando a dismisura, renderebbe l'in- 
dividuo inetto alla tolleranza del bagno pel tratto succes- 
sivo, ma si rimanga in quello stato di quiete che assecondi 
senza alterare le ricevute salutari impulsioni , e che dia 
luogo alla regolare diminuzione del calore, e di ammolli- 
mento della cute , giacché esponendosi all'influenza del- 
l'aria libera troppo presto, si correrebbe pericolo di provare 
una mutazione contraria che tolga l'effetto del rimedio e 
turbi la traspirazione. È cosa lodevole il riposare dopo 
quattro o cinque giorni, e sempre quando v'è aggravazione 
de' malori , onde le esaltate funzioni tendano con più fa- 
cilità a mantenere l'equilibrio tra l'azione e la reazione 
vitale. 

L'esantema miliare ( psydracia thermalis ) che spesso 
sviluppasi in capo a qualche giorno , e dopo aver preso 
alcuni bagni, è di buon augurio, foriere di guarigione, e 
richiede si sospendano le bagnature per alcuni giorni , ri- 
prendendole tosto scemata. 

Della doccia. 

Chiamasi doccia o docciatura, dai Toscani grondaia, dai 
Romani a/fusione , quella operazione nella quale una co- 
lonna di liquido o d'acqua minerale cade vibratamente da 
una determinata altezza piuttosto sopra una parte che 
sopra ad un'altra, o per meglio dire intendesi per doccia 
la percussione più o meno forte d'una colonna d'acqua di 
differente diametro sopra una o più parti del corpo. 

Alcuni la distinguono con diversi vocaboli, secondo la 
distanza , la forma e la quantità con cui si fa cadere 
l'acqua sulle varie parti del corpo. Così chiamano doccia 
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ciò che or definiamo; stillicidio quando l'acqua cade a goocie, 
mentre nella doccia la colonna d'acqua è continua ; chia- 
masi aspersione quando l'acqua vicn gettata dalla distanza 
usata nel lavarsi le mani ; dicesi irrigazione quando qual- 
che parte del corpo viene esposta all'azione di molti fili 
d'acqua, che da una piccola altezza si fa cadere, mediante 
lo spremere spugne, matasse, o panni inzuppati. 

Se la colonna d'acqua piomba verticalmente, chiamasi 
doccia discendente ; se orizzontalmente , o d'una maniera 
obliqua, laterale; se rimonta dal basso all'alto, appellasi 
doccia ascendente. 

A seconda della varia temperatura la doccia dividesi in 
calda , fredda e temperata , ed a seconda della sua appli- 
cazione al corpo, ed all'estensione che vi si sottomette, 
vien detta generate o locale. 

L'esperienza c'insegna che la docciatura, a qualunque 
temperatura ed in ogni modo usata, produce sempre una 
organica marcatissima eccitazione, prima locale, poscia 
generale. 

Diffatti l'acqua lanciata con forza deve necessariamente 
scuotere, e direi quasi elettrizzare la parte malata, produ- 
cendo un'esaltazione nervosa, della quale partecipa tutto 
l'organismo ; quest'esaltazione promovendo inoltre energi- 
camente la circolazione capillare , produce eziandio quel 
rossore e quel profuso sudore, che estendendosi poscia per 
grado, manifestasi infine su tutta la periferia del corpo. 
L'intensità poi dell'impressione prodotta dalla doccia sulle 
parti malate dipende dal diametro più o meno forte della 
colonna d'acqua , dall'elevazione , dalla spìnta , e final- 
mente dalla temperatura dell'acqua. Ora l'azione della 
doccia sulla superficie cutanea , la reazione che suscita 
nei diflerenti sistemi dell'economia , così come i cangia- 
menti che ne derivano per irradiazione nei centri nervosi , 
devono essere altrettanti oggetti importanti di riflessione; 
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didatti, se nella doccia ordinaria la pelle animandosi e 
colorandosi forma tanti piccoli coni che dividono e sciol- 
gono gli umori stagnanti ; se i vasellini capillari si dila- 
tano e s'aprono; se i filamenti nervosi nella cute acqui- 
stano una più grande sensitività, la quale viene trasmessa 
anche agli organi sottoposti ; se le funzioni degli organi 
secretori ed escretori aumentatisi considerevolmente; e se 
finalmente tutto questo complesso di sintomi produce un 
vero accesso di febbre artificiale clic sciogliesi poi in ab- 
bondantissimo sudore, quali utili deduzioni non si trarranno 
per eliminare dal corpo tanti principi! morbosi che vi si at- 
taccano, e con quanta facilità e ragionevolezza potranno 
essi produrre , coadiuvati da sì possente sussidio, quegli 
assorbimenti e quelle crisi salutari, per ottenere le quali 
non basterebbero al certo le sole forze della natura ? 

La temperatura della doccia deve variare a seconda 
delle indicazioni ; lo stesso dicasi della sua durata, che in 
generale non deve oltrepassare mai quindici o venti mi- 
nuti, che anzi per le persone alquanto sensitive ed irrita- 
bili basteranno dieci minuti ed anche meno. 

Le sole doccie locali si possono prolungare indefinita- 
mente. Se poi è questione di docciare una parte ammalata 
e che sussistavi ancora dolore , massime nei temperamenti 
dotati d'eccessiva sensibilità nervosa, sarà sempre prudente 
cosa impiegare questo sussidio sotto acqua, o, come dicono, 
a doccia velata , secondo l'esperienza ha dimostrato , che la 
doccia chiamata secca o battuta esacerba in simili casi il 
male. Questa doccia velata, acciocché apporti il deside- 
rato bene, si dovrà da principio usare a guisa di pioggia, 
poscia accrescerne il getto insensibilmente, a seconda delle 
differenti indicazioni. 

Nei casi di non acuta sensibilità delle parti, o di torpore, 
si praticherà la doccia fuori del bagno o secca, all'intento 
di richiamare la vitalità abbattuta , perchè eseguisca le 
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sue funzioni, ma si avrà l'avvertenza d'incominciare sem- 
pre da una doccia assai debole, quindi di accrescerla in- 
sensibilmente, come pure mai si praticheranno due doccio 
al giorno: se poi l'ammalato dall'uso delle doccie provasse 
sconcerto , come inappetenza , ecc. , si dovranno tosto 
sospendere per alcuni giorni, e passare ad un'altra forma 
di bagnatura. 

Una delle essenziali condizioni per poter trarre il più 
grande effetto dalla doccia si è di fermare solidamente la 
parte su cui vuoisi far battere il getto dell'acqua, e ciò 
perchè non vacilli, e perchè la colonna d'acqua caden- 
dovi perpendicolarmente, spiega così tutta la sua forza. 

Mai si faccia cadere la doccia sulla region del cuore, 
sul passaggio de' grossi vasi, sugli organi genitali e sulla 
faccia , ed occorrendone il caso, dovrà essere a finissima 
pioggia o rugiada. 

Dovendo dirigere la doccia sul ventre, si collocherà 
l'ammalato su d'un pagliariccio, colla testa alta ed inclinata 
in avanti , le gambe piegate sulle coscie e divaricate , le 
braccia cadenti lungo il corpo, e senza contrazioni, di 
maniera che non solo i muscoli del basso ventre, ma 
tutto il corpo sia rilasciato. 

Se si dirigerà la doccia sul dorso o sui lombi , si cori- 
cherà sul ventre ; se alla nuca , s'inginocchierà su d'un 
cuscino, appoggiando la testa su d'una sedia, sostenendo 
la fronte con ambe le mani; se alla testa , starà in piedi 
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assetterà su d'una sedia , ed in ultimo sul pagliariccio; 
per docciare le mani , i piedi c le ginocchia , s'assetterà 
pure sulla sedia; se la doccia sarà diretta alle articolazioni, 
devono essere queste seminesso e ferme. 

Alcuni medici sono d'avviso che le frizioni fatte colle 
mani o colla spazzetta , le strofinazioni,. le compressioni 
prolungate e frequenti sulle parti che ricevono la doccia, 
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producono effetti favorevoli , ed infatti il comprimere e 
fregare per un tempo più o meno lungo la pelle, e ad 
imprimere nel medesimo tempo dei movimenti alle arti- 
colazioni, gli effetti che ne derivano sono certamente quelli 
di animare la circolazione venosa e linfatica , e destare 
la sensibilità della pelle, imprimendo anche maggior fles- 
sibilità ai muscoli ed ai legamenti, da risultarne modifi- 
cazioni sensitive allo stato morboso delle superficie ar- 
ticolari. 

Passato il tempo necessario per essere docciato, l'amma- 
lato esce dalla doccia bene asciugato, ed avviluppato, se si 
può, di lana, passando delle serviette al capo ed ai piedi, 
e si passa alla camera , prese prima tutte le opportune 
precauzioni. 

Il sudore che succede alla doccia dura comunemente 
da un'ora a due, e si potrà anche favorirlo, bevendo 
una tazza di brodo caldo od un bicchiere d'acqua ter- 
male. 

11 parossismo febbrile si dissipa gradatamente , e tosto 
un sonno piacevole ripara in parte lo spossamento prodotto 
dall'operazione, portando a tutta l'economia la calma ed 
un benessere generale. 

La doccia generale con o senza stropicciamento viene 
impiegata felicemente nelle paralisi e mieliti croniche ? 
nelle ostruzioni viscerali ed ingorgamenti linfatici, nelle 
affezioni reumatismali, dolori articolari, metastasi gottose., 
menstruali, emorroidali, od erpetiche, nella malattia di 
Poti, nella gastrite ed enterite croniche, nelle malattie de- 
gli occhi e delle orecchie cagionate da debolezza e gene- 
ralmente dall' impotenza de' membri in conseguenza di 
lussazioni , fratture , storcimenti , tumori bianchi , o false 
anchilosi. 

La doccia ascendente , di cui già abbiamo parlato, s'im- 
piega per detergere gli ascessi del perineo, per fare delle 
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iniezioni rettali o vaginali, per le iniezioni nel naso, sotto 
il garretto, il poplite ed ascelle; l'ammalato seduto sopra 
una cassa può facilmente dirigersi egli stesso l'operazione. 
Questa doccia ascendente è stimolante, risolutiva e de- 
tersiva, e produce mirabili effetti in tante affezioni del- 
l'intestino retto, nel suo prolapsus od exania , non meno 
che delle parti vicine, nella leucorrea, clorosi sintoma- 
tiche, amenorrea e soppressione emorroidale, dismenorrea, 
e sopratulto negli ingorgamenli del collo dell' utero ha 
prodotto mirabili effetti ed ha dissipato accidenti che 
parevano gravi affezioni organiche. 11 trattamento di que- 
st'ultima affezione richiede molta attenzione; la miscela 
delle acque fredda e calda deve essere minuziosamente 
graduata , e la temperatura a vero grado temperato o 
tiepido. 

Della doccia scozzese. 

La doccia scozzese noi chiamiamo quella specie di doc- 
cia amministrata sotto forma di pioggia or tiepida , or 
fredda, or calda. In Scozia si impiega con sommo suc- 
cesso nelle affezioni ipocondriache , nelle varie affezioni 
nervose, nelle subitanee vive impressioni, quando si vuole 
produrre una rivoluzione nell' economia , od una pertur- 
bazione nel sistema nervoso, come pure serve qual mezzo 
positivo ad arrestare gli snervanti sudori troppo abbon- 
danti, e può anche servire qual potente tonico nei soggetti 
linfatici con tessuti lassi e molli. È da osservarsi che, in 
luogo di diminuire il sudore, la doccia fredda lo determina 
e lo aumenta medesimamente nella più parte dei soggetti 
allorquando immediatamente tien dietro ad una immer- 
sione nell'acqua calda a 50 e più gradi di R. Infine si 
pratica la scozzese in coloro che non hanno sudato sotto 
l'azione dell'acqua calda semplice, e quando si vuole pro- 
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durre un'azione perturbatrice propria a cangiar il modo 
di vitalità ed a regolarizzare i movimenti degli organi 

Prima di passar alla doccia scozzese, fa d'uopo inco- 
minciare a fare delle frizioni , e compressioni prolungate 
per alcuni minuti coll'acqua calda. Si copre la testa con 
un berretto, o semplicemente con un fazzoletto , per dimi- 
nuire l'impressione sul capo. L'impressione che si riceve 
al momento è vivissima. Spesse volte basta una sola on- 
data d'acqua, ma ordinariamente ce ne vogliono da tre 
a dicci ; si sono veduti ammalati , che ne sopportarono 
più di cinquanta, altri da 15 a 20, e si regolano d'al- 
tra parte secondo le forze , il bisogno , e la sensibilità 
del soggetto. 

Ciascuna ondata d'acqua fredda è d'ordinario seguita 
da uno adacquamento d'acqua calda ; con questa precau- 
zione, appena si prova un istante di brivido e di freddo. 
L'aumento di attività che risulta da un siffatto metodo 
neutralizza l'effetto del bagno, ed arresta tutta la rea- 
zione molesta. Ma ci vuole molta circospezione, perchè 
l'abuso d'una impressione fredda troppo forte determina 
sovente delle interne congestioni. 

Dei fanghi e delle muffe. 

I fanghi , o lutatura , od infangatura che la vogliam 
dire , ed anche 1' applicazione delle muffe, fanno parte 
dell' amministrazione esterna delle terme le quali per 
questo furono mai sempre in gran riputazione, e la città 
stessa acquistò celebrità sino nelle più remote contrade 
dell' Europa. 

Chi avverte al genere particolare d' impasto terroso 
liscio, e soave al tatto , alla maggior quantità, e forma 
più concentrata dei principii tutti contenuti nell' acqua 
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termale sulfùreo-salina-iodurata ; alla materia bituminosa 
estrattiva, ed all'ossido di ferro che trovasi amalgamato 
alle sue terre ; al calorico latente unito all' abbondante 
quantità de' vari gaz forniti dalla lenta decomposizione 
de' principii organici, s'avrà un' idea abbastanza chiara 
del perchè spieghino tanta azione, intensa, penetrante e 
continuata sull'economia, come mezzo topico a rinforzare 
il rimedio del bagno termale prima praticato all' uni- 
vèrsale , non che a considerare che un tale prodigio di 
azione non sarà mai nè conciliabile , nè imitabile dal- 
l' arte. 

Non avvi parte alla superficie del nostro corpo , sulla 
quale non si possano applicare i fanghi, senza eccettuar 
neppure le palpebre , sol che s'abbiano i debiti riguardi 
alla massa, al calor del fango, alla qualità, figura e sito 
delle parti che a tal cura sotlopor si vogliono. 

Le cautele da usarsi nell' applicazione di questo ter- 
male sono : i.° di non servirsene, se non in grado di 
calore moderato , e relativo alle parti da applicarsi , e 
se si lutano, od infangano parti ulcerate, s' adatterà so- 
pra, prima d'applicarvi il fango, un pezzo di tela mor- 
bida, od un pezzo molle di placenta termale, ed anche 
qualche tenera foglia inzuppata nell'acqua termale. Non 
si praticheranno mai fanghi , se prima non si abbiano 
bene disposte e preparate le parti, o tutto il corpo con 
precedenti bagni universali. 

Per la lutatura universale sul fondo d' un adatto reci- 
piente si distende uno strato di fango , e vi si corica 
l'infermo, nudo, con il petto e la testa più alti, quindi si 
applica il fango su tutte le parti nella spessezza di tre o 
quattro grosse dita, in minor quantità però sul petto e sull'ad- 
dome, per non rendere difficoltoso il respiro. La parziale 
lutatura si fa coprendo sufficientemente di fango quella 
parte che il richiegga , lavandola ogni volta prima con 
acqua minerale, e tenendo le altre diligentemente coperte. 
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In entrambe le lntnture s' avvertirà di non applicare 
in una sol volta tutta la quantità di fango richiesta , ma 
di aumentarla insensibilmente, in modo che le parti si 
avvezzino a poco a poco al grado del calore prodotto dal 
fango. Mai non si praticheranno nella stessa giornata due 
lutature, per la somma prostrazione di forze in cui ca- 
drebbe chi vi si sottoponesse ; essendoché con difficoltà 
tollerasi da' più robusti P infangatura calda universale 
oltre ai tre quarti d'ora. Alle parziali si resiste più lungo 
tempo, e queste, quando lo esiga l'affezione, si possono 
anche ripetere nello stesso giorno. Del resto si avrà la 
precauzione, come nei bagni, di accrescerne la durata 
insensibilmente, cioè a dire, la durata delle prime sarà 
sempre minore delle successive. Nella maggior parte dei 
casi il fango si applica alla temperatura dai gradi 52 ai 36 
Réaumur , e rari sono i casi in cui il calore deve por- 
tarsi sino ai gradi 40. La massa del fango deve essere 
proporzionata alla struttura e configurazione della parte 
che si vuole assoggettare a quest'operazione. Le parti ad 
essere lutate devono prima essere stropicciate più o meno 
asseconda delle circostanze, per avvertirle in certa ma- 
niera dell'elevalo grado di temperatura del corpo che 
vi si mette a contatto, soprapponendovene poco per volta, 
ed in modo che sia esso bene equabile nel calore. 

Nelle vicinanze del collo e dei precordii bisogna usare 
molte cautele , perchè dalla compressione prodotta dal 
fango, dal calore forse troppo intenso ne succederebbe 
acceleramento di circolazione , rarefazione degli umori , 
come pure soffocazione, apoplessia , ecc. 

Dopo la lutatura, qualunque ella siasi, parziale o ge- 
nerale, si prenderà immediatamente un bagno soltanto 
astersivo caldo, il quale dovrà essere in alcune circostanze 
gradatamente raffreddato , affine di prevenire i sudori 
debilitanti , massime in soggetti magri , e secchi, indi 
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si passi a letto, avendo cura di farselo riscaldare, ma 
però di non coprirsi soverchiamente , affinchè si scemino 
per gradi la rarefazione, il calore ed il sudore, e si evi- 
tino cosi tutte le pericolose conseguenze. Alcuna volta, 
se la lutatura fosse solamente parziale, basterà involgere 
la parte con pannilana , tenendola col moto in continuo 
esercìzio. 

Le malattie che prodigiosamente guariscono, od almeno 
migliorano colFuso dei fanghi, sono le affezioni reuma- 
tiche, ed i loro effetti, le affezioni artritiche , le semi- 
anchilosi , i tremori e le contrazioni delle membra, le 
paralisie, le stupidezze delle estremità, le cicatrici defor- 
mi, gli induramenti scirrosi , le ulcere ribelli , insomma 
tutte le affezioni in cui l'organismo è caduto in istato di 
inoperosità, quelle in cui l'azione sola materiale dei coa- 
genti minerali non basterebbe a correggere l'indole delle 
cause dominanti senza il concorso dell'eccitante calorico, 
modificato dalle acque , e dall'impasto fangoso che lo 
rende attivo , confacevole , ed innocente nell' istesso 
tempo. 

Delle muffe, delle placente, o pellicole gelatinose (vegeto ani- 
tnale, o ulva thermalis) , che s'incontrano nelle acque ter- 
mali acquesi. 

Chiamasi muffa o placenta certa sostanza, o deposito 
di vegetabili macerati nelle acque, aderenti alle pareti 
delle piscine, laghi, ecc., che forma una specie di paren- 
chima nero-verdastro, impregnato di molto zolfo annerito 
pel contatto della calce o delle terre, formanti un impa- 
sto nericcio, quale si è appunto quello dei fanghi, diversi 
dalle muffe, nel cui impasto prevale la materia vegetale, 
laddove nell' altro predomina la terrosa. La muffa co- 
mincia da' teneri filuzzi pellucidi, indi a foggia di gelatina 
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sviluppasi una sostanza biancastra, che va giù in fondo a 
tappezzare le sponde dai medesimi rigagni a guisa di strato 
di morbido cotone, sul quale sorgono a mano a mano 
moltissime pianticelle acquatiche, ecc. , questo parenchima 
solforoso viene applicato a preferenza sul petto, sulla fac- 
cia, sugli occhi , c deve sostituirsi al fango ogni qual 
volta la malattia, e lo stato del malato esigono 1' azione 
d'un rimedio più moderato, e perciò in tutti quei casi, in 
cui la parte malata sia molto dolente per la squisita sen- 
sibilità nervosa prodotta dalla distensione della parte, o 
quando succedono delle escoriazioni nelle risipole e nelle 
ulceri. Quando si vuol fare l'applicazione dell' ulva ter- 
male , si dovrà allora farne la raccolta. 



ZV bagni a gaz de' vapori termali. 

In Acqui , tanta è la quantità del gaz che si svolge 
dalle sorgenti minerali calde, che quando si volesse 
raccoglierlo , si potrebbero crear bagni a gaz , i quali 
riunirebbero in sè l'effetto dei vapori caldi , e dell'acqua, 
e de' gaz ( carbonico -idrotionico, ed azoto) in essi con- 
tenuti. 

Secondo la varietà dei singoli organi , e delle loro ma- 
lattie s'usano : 4.° gabinetti a gaz per malati di affezione 
di petto. S'impregna l'atmosfera di tali gabinetti con una 
determinata quantità di gaz per inspirare continuamente 
siffatta missione. Trovansi questi in pareochi bagni sul- 
furei della Germania, segnatamente a Eilsen, Neundorf , 
e Baden. 2.° Bagni interi a gaz, ed a vapore in tini , o 
cassoni provvisti di coperchi, che chiudono esattamente , 
e di un settore per il collo, acciò l'intero corpo, ad ec- 
cezione della testa, sia esposto all'influenza concentrata 
dei vapori termali, e dei gaz. In vari paesi dell' Alemagna 
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vi sono appositi gabinetti per siffatti bagni, dopo i quali 
il malato prende un bagno termale. 5.° Apparecchi per 
bagni a gaz, od a vapore locali: si usano a tal uopo gaz 
carbonico, ed idrotionico, massimamente de' vapori ter- 
mnli, col maggior successo. In vari paesi delia Germania, 
massime a Viesbaden , Baden-Baden , i vapori termali 
vengono raccolti dalle sorgenti calde in un cilindro prov- 
visto di tubi, d'onde passano in appositi apparecchi per i 
singoli organi, o parti del corpo. I gaz e vapori termali si 
applicano pure in forma di doccia, la quale è fredda , ed 
è composta secondo la differenza delle sorgenti di gaz 
idrotionico, o carbonico, che in forma di raggio si fa ca- 
dere mediante un tubo movibile sulla parte malata. Si 
usa frequentemente ne' mali degli organi de' sensi, e del 
sistema uterino. Essendo tali organi sensitivi assai, par- 
ticolarmente gli occhi , si scema l'effetto stimolante della 
doccia con un pezzo di velo. La doccia a vapore s'ottiene 
dai vapori termali delle sorgenti calde, o mercè il bol- 
limento dell'acqua minerale fredda. 

Dell'uso interno falle acque. 

Vari scrittori nelle loro opere riconobbero rutiliti del- 
l'uso interno delle acque minerali acquesi, ed infatti, in- 
trodotte queste nel ventricolo, agiscono sul tubo digestivo, 
ivi assimilate le differenti sostanze medicamentose, por- 
tate in giro , spiegando per gradi la loro azione su tutto 
1' organismo, cioè a dire, passando in parte nella circo- 
lazione del sangue, modifica in certa maniera le relazioni 
che esso ha cogli organi, di cui è la vita, e più l'acqua 
sarà semplice e povera di principii mineralizzatori , più 
facilmente verrà assorbita, e più le modificazioni appor- 
tate alla composizione dei fluidi organici , e particolar- 
mente a quelli del sangue, succederanno d' una maniera 
dolce ed insensibile. 
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Se le acque minerali provocano delle eccessive evacua- 
zioni alvine, danno segno, che non sono assimilate dagli 
organi digestivi; in caso contrario, apportano modificazioni 
nella chimica composizione del sangue, c della linfa, pro- 
muovendo più abbondantemente la secrezione dell'orina, 
e della perspirazione cutanea. Alcune volte la bibita 
delle acque produce tosto delle evacuazioni alvine, ma 
tosto le intestina sabituano al contatto del liquido; in 
altri casi poi 1' elìetto delle evacuazioni è consecutivo 
dopo d'aver il liquido minerale saturato l'organismo , in 
quel caso se le scariche prodotte dall' uso delle acque 
sono regolari e proporzionate alle forze del malato, sarebbe 
felice presagio di un ottimo risultamelo , colla precau- 
zione però di sospenderne , o diminuirne l'uso. L' espe- 
rienza ci ha dimostrato essere di gran giovamento quelle 
acque nelle malattie, il cui fomite ha special sede nei 
visceri delle cavità splancniche, come per esempio nelle 
eroniche affezioni del ventricolo, nelle lìsconic dei visceri 
addominali, nelle lente flogosi renali prodotte da diatesi 
calcolosa, nelle affezioni mantenute, e sostenute da di- 
scrasie, o diatesi costituzionali, come nelle reumatalgie , 
artritiche croniche, ed in tutte le affezioni croniche cuta 
nee, ere. 

È impossibile fissare per tutti gli ammalati il tempo 
preciso nel quale debbono essi far uso delle acque mine- 
rali per bevanda, se meglio convenga la mattina o durante 
il giorno, ovvero se la sera, e se prima, o durante, od ap- 
presso il bagno debba prendersi la dose d'acqua dal medico 
prescritta. Tutto è relativo, e dipende non solo dalla sta- 
gione, dalle vicissitudini atmosferiche, e dalla distanza 
della sorgente, di cui vuoisi far uso, ma in parte è subor- 
dinato ancora alle forze dell'ammalato, alla sua costitu- 
zione tisica, alle diverse malattie, ed alle differenti indi- 
cazioni che voglionsi adempire. Dirò però in generale, 
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cn esse vengono prese, per esperienza, meglio ai mattino, 
quando il corpo è ristorato dal riposo della notte, a sto- 
maco digiuno, e perciò stesso più atto ad assorbire nuove 
sostanze, e più disposto insieme a sopportarle facilmente, 
quando il sole siasi già alzato sull'orizzonte, e sempre at- 
tinte alla propria sorgente, affine di non perdere gli ab- 
bondantissimi gaz che del continuo si sviluppano, e la 
cui azione non è indifferente sull'umano organismo. Il 
moto d'altra parte che si deve fare per recarsi alla sor- 
gente dispone convenientemente ad ottenere i bramati 
effetti anche nel senso di togliere di buon'ora l'ammalato 
all' influenza dell' atmosfera più o meno viziata della ca- 
mera da Ietto. v 

Coloro che debbono alla bibita delie acque aggiungere 
alcuna operazione termale, dovranno di buon'ora recarsi 
alla sorgente per bere, poscia tornando alla casa potranno 
assoggettarsi all' operazione termale ; se il ventricolo la 
digerisce , potranno anche far uso della bibita pendente 
le operazioni; ma ordinariamente in questo caso trovandosi 
l'ammalato in abbondante traspirazione o sudore, darà la 
preferenza all'acqua potabile semi-termale , cioè quella 
del civile ; se ne potrà anche far uso nel decorso della 
giornata Ira la colezione ed il pranzo , e non mai dopo 
dell'ultimo. 

La quantità dell'acqua da bersi è inutile il determinarla , 
perchè deve essere relativa alla capacità del ventri- 
colo nel digerirla, ed agli effetti cioè , che questa passi 
per le orine, e promuova anche per una o due volte il 
secesso. Un'ora circa dopo votato l'ultimo bicchiere si po- 
trà far colezione, in alcuni casi però, qualora lo stomaco non 
sopportasse l'acqua a digiuno, è necessario ristorarsi con 
qualche cibo prima di trasferirsi alla sorgente, cioè con 
una tazza di cioccolato, o di caffè, o col mischiare del 
latte all'acqua minerale. Alcuni nel bere propongono di 
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bere a sorsi, cioè un sorso ad ogni presa d'acqua nel bic- 
chiere, e quindi gettar quella che vi rimane per losto 
prenderne dell'altra; così facendo, si beve poc'acqua, che 
non tanto carica il ventricolo, ma si assorbe mollo gaz 
idrogeno solforato, che va ad affettare i nervi dei polmoni, 
simili a quelli delle vie digerenti. Noi abbiamo guarito un 
individuo che andava affetto da una gastro-enterite cro- 
nica, che null'altro tollerava che latte, e da un'orticacia 
da vari mesi, che tanto la prima, quanto la seconda non 
gli permettevano nèdi bere, nèdi hagnarsi, pure egli guarì 
col passare più ore della giornata al fontanino del Ha- 
vanasco, e coll'esporsi più volte all'azione del gaz, che si 
alzava dalla vasca rotonda od clinica, per due mesi; guarì 
adunque col solo respirare particelle gaziformi. 

Vogliono alcuni pratici fissare il numero dei giorni 
per le bibite, ma ciò, come già dicemmo, devesi desu- 
mere dal vario*genere, e dalla maggiore, o minore per- 
tinacia de'malori, ond'è affetto l'infermo, dalle forze del 
ventricolo, sebbene poi, sparita la malattia, sia cosa pru- 
dente continuare l'uso delle bibite per alcuni giorni; poi- 
ché alcune volte non essendo perfettamente vinta , ma 
soltanto assopita , la malattia ricompare più ostinata di 
prima; coloro poi che credono d'abbreviare il tempo del 
soggiorno con lo strabere di quelle acqne in pochi giorni, 
riporteranno poi dei disordini tali da perdere ogni mi- 
glioramento già ottenuto, perchè la natura vuol essere 
aiutata, e non violentata. Meglio è adunque, per non fare 
troppo lunga la cura, dividerla in due periodi; dopo, cioè, 
d'aver bevute le acque per una quindicina di giorni , 
praticate nel tempo stesso diverse operazioni termali a 
seconda dei bisogni individuali, sarà bene intraprendere 
un piccolo viaggio, e quindi ritornare a riprendere le 
acque per un altro periodo di tempo eguale al primo. 

Se adunque dall'uso delle acque s'aggravano gli inco- 



modi, si dovrà tosto sospenderlo, e scemati i sintomi si 
proseguirà a seconda delle circostanze, ed a crescere a 
mano a mano la dose sino ad un punto convenevole , e 
quindi a gradi a gradi eziandio diminuirla sino alla dose 
primitiva : è inutile d' avvertire , che si abbiano a so- 
spendere le acque, se sopravviene febbre, diarrea, sover- 
chia mestruazione, ecc. 

S'è osservato talvolta, che più facilmente si digeri- 
scono* le acque minerali, dopo presi alcuni bagni , ep- 
perciò sarà bene farne prendere qualcheduno , o fram- 
mischiarli , aftinché a vicenda siano di soccorso X uno 
all'altro, massime quando l 'infermo ha la pelle arida , e 
secca. L'operare di queste acque internamente per il loro 
principio mineralizzatore, e sopra tutto quella del civile 
per la sua temperatura, è senza dubbio cosa vantaggiosis- 
sima nelle malattie croniche, stimolando le varie funzioni, 
promovendone un movimento vitale, unajeggera eccita- 
zione, che è in molte affezioni morbose antiche un potente 
istromento di guarigione. 

• 

Dell' azione delle terme sopra i varii organi , e le 
principali funzioni , e dell* influenza delle acque 

SULL* ECONOMIA SECONDO l' ETÀ', IL SESSO , ED IL TEMPERA- 
MENTO (4). 

Azione delle acque sopra gli organi della 
digestione. 

Le acque del fontanino nel civile, del Ravanasco, ed 
anche la Bollente, prese in bevanda nelle convenevoli 

(l) Constant Despino, medico ispettore delle acque termali 
d'Aix — Manuel topographique et médical de l'ólranger aux eaux 
d'Aix eo Savoie. 
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proporzioni, stimolano Mandamento le vie digestive; pro- 
vocano nello stomaco una gradevole sensazione di ca- 
lore, e non eccitano il vomito. È raro che pesino sullo 
stomaco, o dirfno luogo a rutti. Il crescere l'appetito è 
uno dei primi effetti che queste acque producono, come 
pure il risvegliare la sensazione della fame in coloro 
che I' avevano da lungo tempo perduta : 1' aumento 
della secrezione della bile, che circola più liberamente, 
manifestasi per una più grande energia nelle funzioni 
digestive. Queste acque favoriscono eziandio le pro- 
prietà lassative , ed aumentano la secrezione delle orine, 
per la quale gli ammalati affetti dalla renella ne provano 
manifestamente un gran bene: come pure la clorosi, la 
anemia, le gastriche croniche, e gastralgia, la leucor- 
rea, le ostinate tisichezze, gli ingorghi dc'visceri, special- 
mente del fegato, e della milza, impropriamente compresi 
negl'appellativo di ostruzioni, lipocondriasi il più delle volte 
sostenuta da ingorghi viscerali, o da alterazioni gastrico-in- 
testinali, ecc., ottengono da queste acque miglioramenti 
insigni, se non guarigione perfetta. 

Azione delle acque sopra la cute. 

La superficie della pelle , od involucro cutaneo è la 
sede di una esalazione assai abbondante, che i fisiologi 
chiamano perspirazione, trantpirazione cutanea; il suo scopo 
nell'economia è di depurare il sangue, e di servire nel- 
l'istesso tempo a mantenere la temperatura del corpo. 
Egli è questo un alito, un fiuido vaporoso, assai visibile 
in certi casi; questo forma alcune volte intorno al corpo 
una specie di atmosfera particolare, che l'aria scioglie , 
ed i vestiti assorbono. 

Essa è prodotta da numerosissimi vasellini esalanti, che 
entrano nella composizione della pelle, e che mettono alla 

5 
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sua superficie esterna, immediatamente sotto della der- 
mide, rigettandola d una maniera continua, simile a tutte 
le esalazioni. Queste acque adunque, prese come si è 

detto, aumentano la calorificazione della pelle, aprendo 
i pori, e provocando la perspirazione. Se questo movi- 
mento dal centro alla circonferenza viene sospeso per 
qualche giorno , si prenderanno allora assai prolungati ba- 
gni, rome si pratica a Loècheed altrove; in allora la pelle 
diviene sede d una eruzione, alla quale s'è dato il nome 
di espulsione (poussée). Dittici Imeni e si potrà sopportare 
al primo contatto il naturale calore delle acque , mas- 
sime dalle persone nervose, ed irritabili, e per conseguenza 
così i bagni , come le doccie debhonsi temperare con 
quella tiepida del fontanino, o colla fredda del Ravana- 
sco. Ristabilita la traspirazione cutanea, massime dopo 
le doccio, e che s'abbia avuto la precauzione di co- 
prirsi bene, e di bere a quando a quando qualche bic- 
chiere d'acqua termale, la pelle diventa morbida, e 
più permeabile , e si trasforma , per dir così , in una 
specie di crivello vivente per eliminare li principi! di 
una infinità di malattie. Per altra parte i bagni caldi, 
la doccia, ed i vapori, facendo affluire alla pelle- una 
più considerevole quantità di sangue e di liquidi, sgom- 
brano i visceri e gli organi interni, e producono una ri- 
voluzione, talor meccanica, e vitale. 



Azione delle acque sugli organi respiratorii. 

L'eccitamento determinato per l'uso delle acque prese 
in bevanda, ed a foggia di doccia, non solamente si li- 
mita all'organo cutaneo, ma porta ancora la sua azione 
sulla membrana polmonale, che però è la continuazione 
della dermide esterna, che diviene la sede d'una esala- 
zione più attiva. I bagni a vapore sembrano sopratutto 
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favorire particolarmente l'espettorazione, e per conseguenza 
vengono utilmente adoperati nelle persone affette da 
catarro cronico; come altresì manifestano un'azione se- 
dativa , per i gaz che sì svolgono dalle acque, in 
certi asmatici , e principalmente in tante irritazioni 
delle fauci , che minacciano di degenerare in tisi laringea. 



Azione delle acque sopra la circolazione. 

Non è dubbio che la porzione d'acqua assorbita dai 
sistemi arterioso , venoso e capillare non operi a suo 
tempo anche sul cuore, e sui vasi sanguigni. Questa 
azione è tanto evidente , che si manifesta nello spazio di 
pochi giorni per un viemmaggiore eccitamento. Un senso 
insolito di calore alla pelle, massime alle estremità, in 
coloro che le avevano fredde, si fa sentire: le orine di- 
ventano più cariche, qualche volta avvi un mal essere 
generale , agitazione , insonnia , e prendono questi sin- 
tomi una cotale intensità, da formare un vero accesso 
febbrile. 

Questo stato, lungi dall'essere inquietante, anzi è di 
buon augurio, e fa presagire prossima la guarigione. 
La scossa generale comunicata all'economia animale per 
quest' accesso si fa anche sentire nella parte soffrente , 
cangia il modo di vitalità , o di sentire dell' organo 
malato, c modifica la composizione materiale de'suoi ele- 
menti. I liquidi che prima disturbavano le funzioni delle 
parti, rientrano nel torrente della circolazione, e vanno 
a deporsi alla pelle per essere eliminati. Quinci si co- 
nosce di quale utilità sono le nostre acque nel trattamento 
delle malattie dipendenti da depositi sanguigni, o da alte- 
razioni della linfa. 



Azione delle acque sopra la nutrizione 



Quanto agli organi destinati all'assimilazione, le nostre 
acque non operano per egual modo presso tutti gli in- 
dividui: vi hanno persone che dimagriscono, ed altre che 
ingrassano. Alle prime noi riferiremo quelle, la cui fibra è 
molle, il cui volume del corpo tende ad un rilassa- 
mento del tessuto cellulare, che ammette un maggior nu- 
mero di particelle grasse , che nello stato normale. Le 
persone al contrario, alle quali le acque aumentano il vo- 
lume del corpo, sono quelle, che sebbene dotate d'una 
buona costituzione, sono state emaciate per l'effetto del 
dolore, o per la debolezza dei vasi che trasmettono il succo 
nutritizio sino nelle loro ultime ramificazioni. 

In questi due casi, le acque nel ridonare agli organi le 
forze che loro mancano per compiere più perfettamente 
l'atto della nutrizione, non operano sempre in modo pronto, 
ma solo dopo due o tre mesi ch'elle si usano si viene a 
riconoscere il favorevole cangiamento ; col togliere il tor- 
pore delie funzioni assimilative spiegasi la sua grandissima 
efficacia contro la scrofola in tutte le sue forme, e grada- 
zioni d'ingorghi ghiandolari, o mesenterici» di tumuscenze 
inerti , e torpide in varie parti del corpo , con gon- 
fiezza delle labbra , floridezza e decoloramento della 
pelle, ecc. 

Azione delle acque sugli organi delift riproduzione. 

Dalle osservazioni degli antichi tempi si raccoglie, che 
le nostre acque prese in bevanda, in bagni, ed in doccie 
generali, e locali, stimolano e corroborano gli organi della 
generazione. Innumerevoli sono le leucorree, ed i catarri 
uretrali, che provarono gran giovamento, e guarigione 
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dall'uso di queste terme, come pure molte giovani donne 
sterili divennero feconde , facendone sparire la debolezza 
e l'ingorgamento dell'apparato genitale, come pure in quasi 
tutte le donne, durante la cura termale, i loro tempi lu- 
nari avanzano di qualche giorno, e le evacuazioni sono 
più abbondanti e con minor dolore, e mal essere, effetto 
questo patente delle acque termali. 

« » 

Azione delle acque sul sistema nervoso, e loro 
effetto morale. 

Detto dell'effetto delle acque sopra la digestione, cir- 
colazione, respirazione, ecc., ci resta ancora a dire, come 
elle operino sul cervello, sul midollo spinale, e sulle di- 
pendenze del sistema cerebro-spinale, il di cui tutto regge 
l'economia animale. Elleno dunque tendono ancora ad au- 
mentare la vitalità; e se tornarono utili nelle para- 

aumentare il lavoro dell'assorbimento, con distruggere i 
gonfiamenti, gli induramenti, le compressioni, o gli am- 
massi diserosità nella guaina vertebrale, nelle cavità degli 
emisferi cerebrali, ecc. 

Ouanto allo affezioni SDasmodiche. ed alle paralisi, che 
si manifestano senza lesioni orgauiche , ciò verisimil- 
mente avviene con ristabilire 1' equilibrio ed il corso 
ordinario dell' innervazione. 

Nell'esaminare gli effetti fisici delle acque sopra i no* 
stri organi egli è necessario anche di computare le di- 
sposizioni favorevoli che una cura minerale non può 
mancar di destare sopra il morale degli ammalati. 11 
cangiamento d'aria, d'abitudine, di dietetica, la viste di 
cose nuove, l'allontanamento dagli affari, e sovente dalle 
cagioni che produssero l'affezione, sono cause efficienti 
e predispoaenti, aiutano cioè l'azione terapeutica delle 
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acque, e mettono l'animo in condizione favorevole alla 
guarigione. 

Deìfin/luenza delle acque per rispetto all'età. 

Il bagno tiepido , che è la forma più semplice nello 
amministrare le acque contiene in generale a tutte 
le età, perchè favorisce l'esalazione cutanea senza depaupe- 
rare l'economia. L'eccessiva mollezza che contraddistingue 
la costituzione dell'infanzia, la permeabilità straordinaria 
della pelle giunta alla tenerezza propria di questo periodo 
della vita, deve farci camminare più circospetti a suo 
riguardo, e non richiedere se non bagni di corta du- 
rata ; di fatto noi veggiamo i fanciulli annoiarsi ben 
presto del bagno, se già non possono giocarvi. Per essi 
i bagni di piscina, la cui azione tonica è favorita dallo 
esercizio, sono preferibili a tutti gli altri. Si deve cam- 
minar circospettia questo riguardo nell'uso delle doccie, e 
sovra tut lo della stufa. 

L'adulto è quello che regge meglio all'uso di questi 
mezzi termali senza tema d'indebolirsi: epperciò nell'ado- 
lescenza e virilità soltanto possono le acque essere prese 
sotto tutte le forme, purché la malattia non abbia con- 
dotto l'ammalato ad uno stato di troppa debolezza, nella 
qual condizione ei correrebbe pericolo manifesto. 

I bagni caldi, ma di corta durata, sono specialmente 
utili ai vecchi, secondo quel precetto di Filostrato senecta 
hominum balnea valida, eie; perchè prevengono le ri- 
vulsioni degli organi interni , facilitano la scioltezza 
delle articolazioni, e s'oppongono alle malattie della 
pelle , così frequenti in queir età , sopratutto quando 
vengano accompagnati con frizioni, e strofinamenti. Ga- 
leno trattando della dietetica dei vecchi, cita l'esempio 
di Telefo il gramatico, che sii bagnava nell'età più avan- 
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zata due volte al mese nell'inverno, quattro nell' estate 

e tre nelle stagioni intermedie, e che quei bagni erano 
congiunti con unzioni , e fregazioni di breve durata. 
È cosa prudente adunque di non adoprar per l'età avan- 
zata, che doccie mitissime, e bagni a vapore quanto più 
puossi per encaissement, affine di prevenire ogni congestione 
al cervello, e quanto alla doccia scozzese si è conosciuto, 
che l'induramento del tessuto, la poca permeabilità della 
pelle , la tendenza al rammollimento della massa cere- 
brale sono già a quest'età tali da far riuscir lo spruzzo 
freddo più o meno avverso. 

Dell'influenza dell'acqua rispetto al sesso. 

La costituzione particolare , e relativamente più de- 
bole delle donne, esige che s'adoperino per lei eccitanti 
meno energici. Tutti gli organi, e tuttele funzioni sono 
di leggieri attivate. La mobilità nervosa in loro predo- 
mina, ed infoiti vuoisi andar molto circospetti nell' uso 
dei bagni, stufe, o vapori, e particolarmente delle doccie; 
la durata avrà ad essere più corta, che per gii uomini, e si 
vorran prendere ad intervalli meno prossimali. Faranno 
bene a non esporsi alle doccie , massime a quelle più 
attive, che alcun di dopo, o più di prima di lor me- 
struazione. Durante, questo stato non è conveniente che 
esse si bagnino nelle acque minerali, anche tiepide, poiché 
potrebbero i menstrui subitamente venir soppressi, e pit- 
tarle in quelle gravi malattie che sogliono a quella sop- 
pressione tener dietro. 11 solo ber l'acqua lor si concede, 
purché in dose minore dell'usato. Devono pure astenersi 
da ogni sorta d'operazione termale minerale nei due primi 
mesi di gravidanza. 

Le donne avendo una sensibilità più squisita, un tes- 
suto più rallentato degli uomini, i bagni nella piscina 
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pare si eonvengan loro di preferenza, per quei liberi moti 
a cui possono abbandonarsi; il che viemmeglio vuoisi 
raccomandare alle zitelle troppo spesso condannate nel- 
l'infanzia loro ad una vita troppo inerte, d'onde la debilità 
muscolare , e la disposizione linfatica, e nervosa t sor- 
gente delle tante malattie dei sistema nervoso. 

Dell'influenza delle acque per rispetto al 
If^ìRDcrQ.ìiienlo 

L'esperienza prova che le terme solforose convengono 
alle persone il cui tessuto è allo stato molle , le cui 
carni son pallide , stentate , la cui pelle è scolorita , e 
floscia, e son dotate d'un temperamento linfatico; ed in- 
fatti per l'uso de'bagni solforosi, e delle doccie acquistasi 
ben presto una energia insolila; la pelle divieti colorita 
e rossa* e per così dire più viva , il che si spande su 
tutto il rimanente dell' individuo. Le altre varietà di 
temperamento possono altresì ritrarre grandi vantaggi 
dalle terme , secondo le malattie onde e affetta la 
persona. 

11 temperamento sanguigno, come tendente ad infiam- 
marsi, abbisogna di molte precauzioni nelle operazioni ter- 
mali* e sopratutto nelle doccie. 

Il temperamento bilioso, soggetto a provare più d'ogni 
altro alterazioni nelle funzioni digestive durante 1' uso 
delle terme, come p. es. la bocca amara, inappetenza 
per gli alimenti , richiede si sospendano i bagni insino 
a che siano questi sintomi cessati, e d' ordinario si di- 
leguano col riposo c colla dieta. 

11 temperamento nervoso richiede molto maggior circo- 
spezione degli altri, considerato il suo modo sì bizzarro di 
sentire, che torna difficile il dare una regola generale di 
dietetica; e quando sarà d'uopo prescrivergli un trattamento 
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misto , e quando ordinargli un bagno tiepido araidonato , 
o muciiaginoso, cioè con decotto di malva, ecc., quando 
uno sconvolgitore per via della doccia scozzese. Le aspersioni 
fredde spesso sono utili , massime dopo tuffatolo in un 
bagno caldo ; si è riconosciuto di gran giovamento nelle 
malattie nervose il bagno nella piscina, ma dato tuttavia 
con certe precauzioni. 

> • 

Precauzioni da osservarsi durante il trattamento termale (4). 

I mezzi da praticarsi per ottenere tutto il bene pos- 
sibile dalle terme si riducono a due capi principali. 

Gli uni sono igienici, e relativi alle affezioni morali, 
all'aria, agli alimenti, alle bevande ed all'esercizio : gli 
altri specialmente concernono l'amministrazione delle ac- 
aue. e SDettano alla terapeutica Tutti sono fondati so- 
pra l'esperienza , e sulla tradizione , e a questo doppio 
titolo devesi appunto por inente. 

Precetti igienici. 

Le affezioni morali dell'uomo, o patemi d'animo, sono 
così intimamente unite alla sua fìsica nlas inazione , e 
forniscono tanti preziosi segnali nel prognostico, e nel 
trattamento delle malattie , che facilmente si può com- 
prendere qual parte importantissima rappresentano nella 
medicatura con le acque minerali ; ed infatti, se un ec- 
cesso di gioia o di tristezza, se l'invidia o 1' ambizione 
i morii nono nell' animo dello scosse violenti . e aualcho 
volta mortali allo stato di salute, non possono mancare 
di produrre dei disordini gravissimi su coloro che giun- 



(1) Despine figlio, op. cit. 
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gono alle acque con una costituzione rovinata , e dotati 
per ciò appunto d' una impressionabilità maggiore. Chi 

non sa dififatti, quante volte l'atrofia, la melanconia , il 
marasmo sono prodotti e mantenuti dagli odi, dall'a- 
more, dalla gelosia ; quante volte un dispiacere di fami- 
glia, un rovescio di fortuna alterano il modo di operare, 
di dire, di pensare ; quante volle finalmente le affezioni 
viscerali hanno segreta origine dalle aberrazioni mentali, 
da un occulto ripostiglio del cuore , ecc. Queste conside- 
razioni trassero il celebre Alibert a dire: « Quando tu giun- 
ga alle acque minerali, fa come se tu entrassi nel tempio 
di Esculapio , lascia alla porta ogni passion che ti oc- 
cupi l'animo ». Essendo l'azione dei medicamenti parti 
colarmente impressionata delle passioni dell'animo, accade 
spesso, che l'uomo dell'arte, per venir all'intento, è ob- 
bligato primieramente di operare sul morale dc'suoi malati 
quando perchè confidino nell'azione delle acque , quando 
per giovarsi del suo ascendente onde vincere la repu- 
gnanza, superar l'abitudine, e qualche volta discacciando 
un' idea per destargliene un' altra di diversa natura , o 
variando le occupazioni consuete con nuove occupazioni, 
con sorprendimeli , ed emozioni. 

Le persone inclinate alla melanconia si guarderanno 
durante l'uso delle acque dal rimaner sole, e dall'abban- 
donarsi ai loro propri pensieri; debbono preferire di sedere 
alle mense comuni , di cercare la conversazione delle 
persone amabili e gioviali, sollevarsi con letture amene, 
equitazione, danza, musica, e porre i germi della guari- 
gione facendo succedere 1' allegrezza alla tristezza , e 
supplendo alle abitudini sedentarie con una vita attiva, 
e dissipata , perciocché bisogna occuparsi incessante- 
mente delle acque , senza aver altro a fare. Al con- 
trario le persone dotate di passioni vive, come sarebbe 
l'ira, la collera, l'ambizione, l'amore, ecc., dovran mode- 
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rarìe , c raffrenarle per tutto quel tempo che durerà la 
cura , come disse benissimo uno dei più amabili poeti 
francesi : « Qui sait les maitriscr est le Dicu d'Epidaure. 
« Oui, la sagessc aiinable est soeur de la sante: elle seule 
« connait le secret qu'on ignore d'assurer, l'immortalile. » 

Aria atmosferica. Le differenti variazioni atmosferiche, 
il calore, il freddo, la secchezza, 1 aria umida, il re- 
pentino passaggio da una temperatura ad un'altra sono, 
secondo Ippocrate , le più frequenti cagioni dei cangia- 
menti che succedono nella nostra persona, e conscguen- 
temente della maggior parte dei mali che affliggono I li- 
mali genere. Questi diversi stati dell'aria, per le modifi- 
cazioni che imprimono alla traspirazione cutanea hanno 
potenza maggiore che non si crede sopra l'azione delle 
acque termali, nò si potrebhero per ciò prendere troppe 
precauzioni per guarentirsi dalle intemperie. L'aria troppo 
calda irrita i polmoni, c produce stanchezza o lassitudi- 
ne ; T aria fredda produce delle ripercussioni moleste , 
accessi di tosse, gotta, reumatismo, ecc. L'aria fredda 
satura di vapori acquosi, nuoce essenzialmente alla tra- 
spirazione cutanea, producendo rilassamento de' tessuti, 
e atonia degli organi. 

Uno de' mezzi più proprii a prevenire gli accidenti che 
risultano dalle variazioni della temperatura è senza dub- 
bio l'uso della lana o flanella sopra la pelle, precauzione 
necessaria per le persone che hanno il petto delicato , 
o per quelle la cui pelle , per essere facilmente per- 
meabile , copresi di sudore per ogni più lieve cagione. 
La facilità che offrono ai balncanti i dintorni d Acqui 
di passeggiare in luoghi più o meno elevati, loro per- 
mette di variare gli effetti della pressione atmosferica a 
seconda della malattia. Così si consiglia l'aria viva, e 
fresca delle colline alle persone dotate di temperamento 
linfatico ; per contro 1' aria dolce e calda delle valli è 
ottima alle persone affette da tosse cronica, ecc. 
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Durante l'estate, le acque, e l'ardor del sole menano 
verso sera un sereno tanto più abbondante , quanto più 
l'espansione del calorico è stato più forte, e V evapora- 
zione maggiore. La caduta dell'acqua cosi condensata è 
vieppiù perniciosa per quelli che non vi sono avvezzi , 
devesi perciò raccomandare agli ammalati di ritirarsi per 
tempo e di non più passeggiare dopo il tramonto del sole. 
In fine il bagno, la doccia e la bevanda delle acque solendo 
produrre un'abbondante traspirazione, i malati scerranno 
di preferenza le camere grandi , e gli appartamenti ove 
l'aria possa rinnovarsi facilmente. 

Dietetica. La dietetica, cosa così utile, anche a chi 
gode piena salute, è tuttavia la cosa che per V ordinario 
più si trascura quando si va alle tenne per malattia. 11 
lusso della tavola mantenuto dalla premura che gli osti 
mostrano di contentare i forestieri , la bontà dei cibi , 
la loro dilicatezza e profusione concorrono potentemente 
a far trasandare per questo lato gli avvisi dati dalla me- 
dicina. Tutti gli autori s'accordano a dire, che l'abuso 
che ordinariamente tien dietro alle delizie d' una lauta 
vita non solo reca nocumento agli organi digestivi, ma 
è occasione di recidive frequentissime nelle malatie cu- 
rate colle acque minerali , epperciù porrò qui alcuni prìn- 
cipi] che serviranno di regola ai balneanti. 

Il primo ed il più importante consiste nell'usare con 
tutta moderazione, evitando particolarmente l'eccesso di 
quelle cose la cui azione è diamelralmente opposta a 
quella delle acque , tali sono quei cibi che tendono a 
stimolare gagliardamente il canale alimentare, ed a di- 
minuire od a sospendere la traspirazione cutanea. Le 
carni salate, e sopralutto quelle di porco sono general- 
mente dannose alle persone affette da reumatismi , da 
dolori artritici , dalle malattie della pelle. 
1 pesci d'acqua dolce convengono ad un gran numero 
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degli ammalati , e si deve preferire quelli la cui carne 
è tenera e poco fibrosa. Siccome le acque prese in be- 
vanda od in bagno, od in doccia danno un nuovo im- 
pulso al sistema circolatorio , producendovi un eccita- 
mento generale , e che la constipazione è il risultato 
ordinario d'aumento d'azione del sistema cutaneo, non si 
conviene far cosa che possa contrariare il lavoro della 
natura : si eviteranno dunque i cibi lorti aromatici , le 
fritture , le carni grasse , massime quelle condite con 
delle salse forti aromatiche , i vegetali che contengono 
principii stimolanti, come l'aglio, il sedano, le cipol- 
le , ecc. 

Gli ipocondriaci, le donne isteriche, i valetudinari, le 
persone soggette a' borborismi dovranno usare con cir- 
cospezione de* legumi, come piselli, fagiuoli, lenticchie , 
fave , scorzoneva , spinacci , salsefriche , come pure i 
frutti pesanti, come a dire il cocomero, il mellone, ecc. 

Le persone di traspirazione abbondante devono andar 
molto a rilento in usare dei gelati di lampone , e ge- 
neralmente di tutti gli acidi , queste sostanze che ten- 
nero sempre per rinfrescanti hanno per primo effetto di 
produrre il serramento de' tessuti, e per conseguenza dei 
pori, al contrario dell'azione delle acque, che tendono a 
dilatarli. I sorbetti e le bevande ghiacciate hanno un 
risultamento analogo, e stimolano inoltre in modo Y ap- 
parato gastro-intestinale da produrre delle conseguenze 
terribili. 

Un mezzo di diminuire la qualità dannosa di queste 
bevande si è d' abbandonarsi ad un moderato esercizio 
immediatamente dopo d' averle prese. L'effetto di questo 
esercizio è di portare leggiermente il calore alla pelle , 
e di equilibrare così l'azione ripercussiva delle bevande 
refrigeranti. 

L'esercizio e le perdite considerabili che il corpo fa per 
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via del sudore esigono in generale un nutrimento so- 
stanzioso, di facile digestione, e che sotto il minor vo- 
lume contenga la maggior massa possibile nutritiva. 
Li beefsteak , li roastheef , la volatiglia, il montone , 
il bue , il vitello arrosto , le gelatine animali fanno il 
nutrimento che meglio possa fornir questa vece; ven- 
gono subito appresso le sostanze amilacee , il riso , la 
semola , le paste di Genova , Y orzo , la fecola delle 
patate. La fior di latte al zucchero , al cioccolato non 
aromatizzato è talora succolento nutritivo , e facile a 
digerirsi. Le uova devono essere considerate come 
la più sana , la più leggera sostanza animale , e la 
meglio confacevole ai differenti temperamenti, purck' elle 
siano fresche, e che la cottura non abbia lor fatto per- 
dere del tutto la fluidità. 11 cacio è indigesto , massime 
se è fresco, e messone troppo nella composizione delle 
vivande. 11 brodo fatto con carni di bue, di vitello e 4i 
pollo dà una soluzione di principii animali nutritiva ri- 
paratrice , e molto convenevole al genere di vita che 
menano i ha Incanti. 

11 vino vecchio del paese dilungato con acqua costi- 
tuisce una bevanda tonica , ed utile a coloro che pren- 
dono le doccie, fortifica lo stomaco, e rianima prontamente 
le forze. 

Si eviteranno i liquori spiritosi puri: il loro effetto è di 
essere troppo eccitanti , e di produrre subito uno stato 
di abbattimento, o depressione vitale. Quanto ai vini fo- 
restieri, convengono solo a coloro che ne bevono abitual- 
mente, ma se ne diminuirà la dose, come chi ne fa uso 
senta che irritano gli organi digestivi. 

Il latte, l'orzata, le decozioni mucilaginosc, e le altre 
bevande addolcite, il cui uso torna utilissimo, allorquando 
si viene alle acque per le malattie di petto, per gastriti 
antiche , ed altre lesioni dell' apparato alimentare, non 
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devono essere bevute indifferentemente da ogni maniera 
di persone ; queste bìbite sono lontane dal convenire 
a quelli che sono dotati d'un temperamento linfatico, 
che hanno la fibra lassa, e che sono naturalmente por- 
tati all'inerzia ; le bevande leggermente toniche, la bir- 
ra , le acque ferruginose , le nltre sostanze leggermente 
amare , come la decozione di lupulo, convengono infini- 
tamente meglio a queste specie di costituzioni. 

Esercizio. Ippocrate , Sydenham, e Baglivi raccoman- 
dano 1' esercizio specialmente nelle malattie croniche. 
Quanto poi a Galeno, ebbe a considerar l'esercizio ginna- 
stico come un potente mezzo di rilevare le forze , di fa- 
vorire le crisi, e la convalescenza. L'esercizio è ancora 
in oggi consigliato essenzialmente affine di secondare l'a- 
zione delle acque. Si sa in effetto, che i movimenti del 
sistema muscolare aiutano e facilitano quelli di tutti gli 
altri apparati organici. Ma questo esercizio deve essere 
in generale moderato , e raramente spinto sino alla fa- 
tica, e deve variare secondo il sesso, l'età e le abitudini 
che si sono incontrate. Le persone giovani e robuste 
daranno la preferenza alle passeggiate a piedi , e pei 
luoghi erti, e sopratutto al mattino, se fanno uso delle 
acque per bevanda» Gli individui affetti da ipocondria, 
da isterismo, da ingorgamento al fegato, alla milza, 
al pancreato , devono preferire V esercizio a cavallo. 
Il bai lettamente) e le scosse che ne risultano si fanno 
sentire sino nella profondita degli organi , aumentano 
fattività loro, e favoriscono la circolazione nell'intreccio 
capillare sanguigno, e nei vasellini linfatici; finalmente, 
non e* è cosa più atta ad accrescere , od accelerare la 
risoluzione degli ingorghi , e gli impacci de' visceri ad- 
dominali. 

La danza, il giuoco del trucco, la musica medesima, 
ed il moto producono eziandio un effetto analogo , sti- 
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molano questi li tessuti viventi caduti in languore, dando 
loro un'energia, ed un'attività tutt'affatto nuova a tutte 

le funzioni, e concorrono inoltre a ricondurre l'equilibrio 
ne' diversi sistemi che compongono l'economia animale. 
Per le persone che, a cagion di debolezza, d'un princi- 
pio paralitico , di nodi articolari artritici , d' anchilosi , 
non possono eseguire movimenti estesi e liberi , sarà 
spesso utile di supplire agli altri esercizii agitando una 
ruota, quella dei filatoi in legno, che si fa muovere col 
piede, la trazione d'una molla, l'effetto muscolare delle 
braccia per sollevare un corpo qualsiasi , di cui s' ac- 
crescerà ciascun giorno il peso. 

Il carro sigmoideo , od onduloso del dottore Pravaz 
potrebbe qui essere applicato, come potrebbe anche per 
la passeggiata una specie di tricielo, o vetturetta a tre 
ruote, di cui i malati utilmente si servono nelle case ter- 
mali della Gran Bretagna. La picciolezza delle sue di- 
mensioni permette ad un famiglio di spingere indietro, 
ed avanti l* equipaggio , per modo che 1' ammalato il 
conduce egli stesso coli' aiuto d' una specie di timone , 
che cangia a volontà la direzione della ruota anteriore. 
Del resto in alcuni luoghi si procacciano dei carri 
leggeri, e bene sospesi, delle sedie a portare, corte ed 
allungate, a spalliera fissa o mobile, per cui mezzo i più 
impotenti possono usar della passeggiata a cielo aperto , 
e percorrerei siti circostanti. Finalmente, se non sarà più 
possibile nessuno degli esercizi che abbiamo annoverati , 
vi si potrà supplire per via di fregagioni , mezzo onde 
gli antichi ritrassero vantaggi immensi, e che è oggidì 
caduto quasi in disuso. I nostri corpi si sottometteranno 
senza dubbio malagevolmente all'azione della striglia (la 
striglia anticamente non era allro, che una lamina di 
metallo, per lo più di bronzo, e qualche volta di ferro) 
in servizio di loro, ma si supplirà servendosi d'un pezzo 



Uigitize 



H 

di tela dolce, dopo d'un pezzo eziandio di lana, ed infine 
d'una spazzetta, il cui pelo non sia nè troppo lungo, nè 
troppo raso ; c conviene incominciare a far fregazioni 
luogo le estremità inferiori, dopo passare successivamente 
al colio, alle spalle, ed al resto del tronco, ed ai membri 
inferiori , e cosi continuare insino a che abbia prodotto 
su tutto il corpo , ad eccezione del capo , una rubefa- 

Riposo . L'età, il sesso e la costituzione devono ser- 
vir di norma a regolare la durata del sonno. Le persone 
deboli , le donne , i vecchi , ed i fanciulli dormiranno 
più lungo tempo che non gli adulti , ma in generale 
il tempo consecrato al sonno non oltrepasserà mai le nove 
ore ; d'aitra parte, quei che non fanno uso delle acque 
in bagno , ed in bevanda, e quei che sono predisposti 
alle oaralisi, alle affezioni spasmodiche alle congestioni 
cerebrali proveranno giovamento dal dormir meno. 

il riposo è molto utile , massime quando si torna dalla 
doccia, ma non bisogna prolungarlo al di là di due ore. 
È dannoso, io generale, il dormire dopo il desinare , se 
già non s'abbia contratto lunga abitudiae , come quella 
che si osserva spesso negli abitanti delle calde regioni. 
Finalmente ntiaiunaue sia il modo con che si nrendono 

le acque, è prudenza mangiare poco alla sera, e di met- 
tere un intervallo almeno di un' ora tra l'aver mangiato 
ed il punto di coricarsi. 

Si eviteranno rigorosamente le veglie prolungate , per- 
chè cagionano agitazione e scuotono sovente tutto l'or- 
ganismo, e tendono costantemente ad aggravare le ma- 
lattie, poiché, al dir d'un poeta osservatore: 

« Sorgono dal tranquillo delle notti 
« I giorni senza nubi. » 
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Precetti terapeutici. 

Più un rimedio è attivo e variabile nella sua appli- 
cazione, più è necessario di usarne con giudizio; notasi 
di fatto , che dalla scelta e dalla gradazione dei bagni 
dipende in gran parte il successo della cura. I mezzi 
che consigliaci la prudenza , sono adunque di studiare 
la sensibilità individuale, preparare gradatamente la pelle 
ad una più viva stimolazione, guardarsi dal sottomet- 
terla repentinamente ad una violenta eccitazione , con- 
sultare le simpatie, combinando con arte le varie specie 
de' bagni, delle doccie, ecc., mezzi che non si possono 
adoperar convenevolmente, se non quando siasi acquistato 
una conoscenza profonda della costituzione de' malati. 
Ad un tal fine, coloro che si portano alle terme do- 
vrebbero aver 1* avvertenza di munirsi di tutta la sua 
storia passata bene specificata, fattagli dal suo curante, 
affinchè il medico dei bagni possa essere istrutto, e 
sappia regolarsi nella cura da seguire. Prima di comin- 
ciare , gioverà assai lasciar riposare l'ammalato , due o 
tre giorni, massime s'egli è venuto di lontano paese, e 
tosto imprendere una dietetica conveniente ; non fidar 
nel maggior appetito che sviluppasi per la nuova aria, 
e vestirsi caldo e leggero. 

Per meglio comprendere l'effetto de' bagni sopra l'eco- 
nomia animale , è necessario tener conto di una infinità 
di circostanze , e massime della pressione che l'acqua 
esercita sopra colui che vi si sottomette. 

L'acqua aumenta in effetto, per la sua pesantezza spe- 
cifica , il peso che l'atmosfera esercita sopra i corpi , e 
questa pesantezza diviene più considerabile in propor- 
zione dei sali e delle altre sostanze che vi si trovan 
sospese o disciolte. 
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Queste considerazioni devono metterci in guardia contro 
i danni che possono risultare dalla pressione acquosa, 
sopratutlo per le persone di taglia tozza, di testa grossa, 
di collo cortissimo, e che sono per ciò appunto predi- 
sposte alla apoplessia ed alle congestioni cerebrali. Tutti 
i visceri essendo suscettivi di provare un ricalcamento 
d' umori , e pei trasporti nocivi sulle parti che questa 
pressione esercita con meno d* energia , si conosce che 
debbono esserci molti casi, in cui sarà bene di non 
alzare 1' acqua nel bagnuolo che a poco a poco. 
• ,v Le persone robuste possono prendere il bagno al mat- 
tino a digiuno; ma quelle che sono deboli e delicate 
debbono far colazione dopo d'aver fatta una passeggiati na, 
e non andar al bagno che verso il mezzogiorno. Devono 
sempre alzarsi per tempo, perchè niente più debilita, 
che il letto dopo il sonno naturale, che deve essere di 
sette ore per gli uomini , di otto per le donne , e pei 
ragazzi. Tutti coloro che avranno commesso un'intempe- 
ranza di vigilia, devono ritardare i loro bagni sino alla 
metà della giornata. Quei che mangiano tardi e molto, 
o che hanno nella giornata molto affaticato, devono 
astenersi dal prendere il bagno la sera. In generale 
non bisogna mai aspettare nel bagno il secondo brivido. 

L'effetto della temperatura dell'acqua per rispetto al- 
l'immersione del corpo, è molto differente da quello che 
eserciterebbe sovr' esso V ambiente al medesimo grado. 
L'azione del calorico sui corpi viventi pare essere subor- 
dinata , come già dicemmo , alla densità del fluido che 
n'è il veicolo. E per questa ragione appunto l'olio bol- 
lente produrrà un* escara più profonda che l'acqua calda 
alla medesima temperatura ; epperciò una persona sop- 
porterà facilmente il calore dell' aria ad una data tem- 
peratura , e stenterebbe a tollerare il calor dell' acqua 
comune in ugual grado. 
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La doccia, comò ogni altro rimedio, deve essere pro- 
porzionata a quelle affezioni per le quali si è prescritta ; 
la qualità , la forza e durata sua devono essere regolate 
dalla natura ed intensità del male; anzi sarebbe errore 
il credere con alcuni poco sperimentati , che i suoi ef- 
fetti siano tanto più energici , quanto la si è ricevuta 
più a lungo. 

La sola impulsione dell'acqua, secondo l'altezza della 
sua colonna, come il diametro del zampillano , can- 
gia pienamente il suo modo di operare, e la direzione 
impressa al getto, del pari che la posizione del malato 
che la riceve , concorre notabilmente sopra i risultamenti 
che se ne deggiono attendere. La pressione esercitata 
dall' acqua , e la scossa prodotta sopra la parte amma- 
lata , sono altrettanto più vivi , quanto la colonna del 
liquido cade più perpendicolarmente alla superficie che 
percuote. 

I malati trascurano generalmente questo principio , e 
contenti alla dolce sensazione che provano , dispongono 
i loro membri in modo obliquo alla sua direzione. La 
doccia non fa allora che sfiorare la parte sulla quale 
volevasi concentrare tutta la sua forza , i suoi effetti 
divengono pressoché illusorii , ed ella non compie che 
a mezzo la cura che erasi proposto. 

Vi sono tuttavia circostanze, in cui amministrando le 
acque per modo dolce , e seguendo una direzione obli- 
qua, s'ottengono effetti utilissimi. La doccia che in que- 
sto caso si prende per irrigazione , rientra nella classe 
delle doccie a debole corrente o mitigate ; il che le dà 
un modo di operare e proprietà speciali. Siccome il rime- 
dio agisce allora lentamente, senza apportare nell'esercizio 
degli organi il disturbo ed il moto che sono inseparabili 
nelle doccie a scossa gagliarda , se ne può protrarre 
più lungamente 1' uso , e si usano così di preferenza 
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negli ingorghi articolari limitati ad una piccola esten- 
sione, nelle ostruzioni viscerali superficiali , nei catarri 
cronici accompagnati da spasmi e da scoli mucosi leg- 
gerissimi. 

La predilezione o la paura dell' ammalato per questa 
specie di doccio , di bagni e stufe debbono modificarne 
l'uso senza aggiungere tuttavia importanza agli effetti 
che la paura produce presso le persone giovani e timide 
alla vista di questi apparati de' bagni e turbini di va- 
pori, ecc. che li accompagnano. Egli è spesso neces- 
sario di temporeggiare e di condurli solo a poco a poco ; 
ostinarsi a far loro superare gli effetti di questo terror 
panico sarebbe talora pericolosissimo; perocché vidersi 
delle donne, in cui questo sentimento era sì forte, che 
soffocarono entrando nella doccia, senza che fosse pos- 
sibile d'attribuire questi accidenti ad altre cagioni che ad 
una estrema sensitività e ripugnanza. 

Il clima e l'abitudine esercitano un'influenza partico- 
lare sopra i bagni. 1 fatti medici ci insegnano che molti 
viaggiatori, i quali benissimo sopportarono il bagno freddo 
nei loro paesi nativi, soggiacquero a questi bagni nei 
paesi lontani. I Russi e Finlandesi penerebbero a sop- 
portare nei nostri climi il calor delle loro stufe a 60 gr. 
Réaumur, ed i bagni freddi a gr. 10 sopra lo zero. 

Sovente abbiamo visto delle persone in buona salute 
prendere un bagno d'acqua naturale a 27, 28, ed an- 
che a 50 gr. di R., e stentare a tollerar bagni termali 
a gradi molto inferiori di temperatura. Per contro l'abi- 
tudine che si ha contratto di bagnarsi qualche volta 
nell' acqua caldissima per rispetto a quella cui si era 
avvezzi , fa che molti malati , tornati alle loro case , 
debbono elevar di molto il grado di calore che usavano 
prima dei bagni termali. 

Queste cagioni locali , queste differenze più o meno 
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sentite, queste circostanze in apparenza secondarie, non 
isfuggono all' occhio esercitato del medico , e sebbene 
restino inosservate dal pubblico , non influiscono però 
men positivamente sul metodo da seguire nella cura 
delle terme. 

I bagni tiepidi potendosi comporli di più sorgenti ine- 
gualmente cariche di principii medicamentosi , sarebbe 
facile di cangiar la loro azione per lo più calmante , e 
sedativa, in irritante, e che diverrebbe perniciosa , se 
gli organi de' malati si trovassero molto sopraeccitati , od 
in donne di eccessiva sensitività , di tessitura molle , 
in cui il bagno troppo freddo, o troppo caldo , o la doc- 
cia scozzese devesi prescrivere con estrema riserva. 

In generale non è prudente il mangiare in bagno , 
ed infatti V energia vitale portandosi , in ragione del 
movimento che si fa, dal centro alla circonferenza , il 
lavoro della digestione potrebbe disturbare questo sforzo 
salutare , e risultarne un effetto opposto a quello che si 
vuol produrre. 

Per una ragione analoga è dannosissimo il bagnarsi 
dopo d' aver mangiato , perchè lo stomaco divenendo 
allora il centro di azione, ove cioè le forze vitali si con- 
centrano, ed ove i liquidi affluiscono da tutte parti , 
verrebbe cosi perturbato 1' ordine della natura. La be- 
vanda del latte , del brodo , del caffè fra la doccia , e 
la stufa non è cosa da biasimare , anzi favorisce il 
sudore : il medesimo precetto s' applica alla colazione 
che noi permettiamo ai fanciulli quando e' soggiornano 
più ore nella piscina nuotando. Tuttavia, ^essendovi dei 
casi , nei quali il nutrimento preso nel bagno sarebbe 
nocevolc, spetta al medico giudizioso di definire quando 
uno abbia ad astenersene. 

Le persone nervose, e quelle dotate di temperamento 
sanguigno cadono qualche volta in deliquio durante 
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I' operazione della doccia. Questo accidente non deve 
punto sbigottire , purché non si ripeta frequentemente. 
La cagione di questo fenomeno è nell'impressione che 
produce sopra i polmoni, e per simpatia sui nervi del 
cuore e del cervello un'aria carica di vapori fetidi, o 
meno ossigenata di quella che si suol respirare. 

Qualche volta viene dallo stato saburrale delle prime 
vie, e per disparire esige l'uso di qualche specifico ri- 
medio; altre volte è l'effetto di una colonna d'acqua 
termale troppo calda, imprudentemente diretta sulla re- 
gione dello stomaco , od al mezzo della spina dorsale ; 
finalmente può essere eziandio il risul lamento di affezioni 
organiche; nel qual ultimo caso devesi lasciare la doc- 
cia. Generalmente è bene sospenderne l'uso per qualche 
giorno, o d'alternarle con bagni delle doccie locali , se- 
condo le osservazioni del medico sopra 1' etiologia , o 
sopra le cause nascoste che potrebbero rendere l'effetto 
delle acque dannoso. 

Allorquando un' affezione morbosa è antica , ed alta- 
mente radicata, esige maggior docilità dal canto dei ma- 
lato e maggior costanza nel trattamento ; la cura sarà 
più lunga, e in questo caso appunto il rimedio, al dire 
di un autore, deve esser cronico come il male, e nulla 
si guadagna dal precipitare , anzi sovente aggravasi la 
malattia. Se il ritorno verso la salute si fa lungamente 
aspettare , se nè anche si mostra durante 1' uso delle 
acque, questo è, perchè la febbre termale, e l'agitazione 
eh' ella produce nell' organismo impedisce al malato di 
afferrarne gli effetti : non appena questo tumulto si è 
quetato , appena la calma succede al riurto vitale, che 
tosto i segni della sanità ricompaiono. 

La regola generale a seguire in questo caso si è di 
continuare V uso delle acque insino a che non fatigano , 
e anche tanto lungamente, quanto esse producono miglio- 
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i-amento. Ma per mala sorte non si seguono sempre i 
consigli dell'esperienza. Un gran numero di malati me- 
ravigliati di un successo sovente inaspettato, e volendo 
camminare rapidamente alla guarigione, troncano troppo 

presto l'uso delle acque ; altri, poco fidando nei lumi del 
medico loro, si lasciano cader d'animo, perchè le acque 
non operano con quella efficacia ch'essi vorrebbero; altri 
finalmente, mossi dal desiderio d' una guarigione che è 
troppo lenta, oltrepassano i limiti che la natura ha posti, 
e commettono una folla di disordini, prolungando I' uso 
dei bagni, delle doccio e delle bevande minerali. 

Sovente accade dissenteria accompagnata da dolori 
nervosi, da nausee e da varie altre morbose intestinali 
per l'uso iminoderato delle acque prese in bevanda; in 
tal caso è prudente sospenderle, e far uso di clisteri di 
decotto di crusca, di malva, di sostanze amilacee, come 
pure di bevande mucilaginosc, se l'irritazione si è pro- 
pagata simpaticamente alla laringe. 

Succede qualche volta, per l' effetto delle acque, una 
espulsione (herpes phlyctctwdes) , o semplici rossori (erì- 
tìiema vulgaris) sopra diverse parti cutanee. Questi sin- 
tomi , o stato, è uno sforzo della natura che bisogna ben 
guardarsi di reprimere , perchè non manca di produrre 
risultameli favorevoli, quando però è mantenuto dentro 
i giusti limili. Se insistendo a prendere dei bagni , ed 
alquanto durevoli, detta espulsione aumentandosi, forma 
ciò che a Lotiche chiamano la potussée des eaux , ed è 
considerata realmente come crisi artificiale , riguardata 
come un oggetto importante di cura, per evitare ogni ri- 
percussione è necessario di tenersi più caldo, d'evitare 
la freschezza della sera, c tutto ciò che sarebbe tale da 
sopprimere questa eruzione. 

Le malattie nervose caratterizzale per ritrazione spas- 
modica de' membri a cagione d' esaltazione della sensi- 
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tività generale, ed avvenuta per ispaventi od altre cause 
che operarono sul sistema cerebrale, malgrado dell' uso 
delle acque termali sotto forme diverse provarono ef- 
fetti salutevoli dall'elettricità e galvanismo ; anzi alcuni 
pratici assicurano d'aver guarito delle emicranie, dei tic- 
chi dolorosi e delle affezioni erratiche nervose per l'elet- 
tro-gal vanismo: non devono adunque andar disgiunti si- 
mili sussidii dall'azione delle acque. 

Che le correnti elettriche siano state applicale, e possano 
utilmente applicarsi nella cura di varie malattie croni- 
che, massime delle nervose; che l'elettricità sia un valido 
stimolo pella fibra organizzata ; che essa sia capace di 
produrre cangiamenti nella missione organica ; che possa 
attivar le funzioni de'tessuti viventi : che possa apportare, 
massime nello stato patologico, modificazioni meravigliose, 
è cosa di fatto incontrastabile , ed è pur cosa consen- 
tanea alle idee che abbiamo di questo universale agente, 
il quale , se non è il principio vitale stesso , se non è 
il fluido che ronde la fibra capace di reazione , egli è 
quello al certo che ne imita mirabilmente l'influenza e 
gli effetti . 

L' apparato da preferirsi , secondo il chiarissimo prof, 
e dottore collegiato Demarchi , agli altri mezzi elet- 
trici , allorquando si tratta di eccitare vive contrazioni 
muscolari, o di stimolare e scuotere una parte qualsiasi 
del nostro corpo è l'apparato elettro-magnetico per induzione 
(Vedi Giornale delle Scienze Mediche, giugno ÌSki ), in- 
torno a cui Bonyol, De-la-Rive, ed altri, si occuparono, 
e che il nostro Jest condusse a perfezione, e costrusse con 
massima economia; consiste esso in un'elegante cassetta 
di piccolo volume , di facilissimo trasporto , e merite- 
vole d' essere tenuta quale ornamento in qualsiasi ben 
addobbata camera. Essa può in se stessa racchiudere gli 
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elementi voltaici ed il moltiplicatore delle correnti (1). 

La forza di queste può a piacimento di chicchessia au- 
mentarsi, diminuirsi, interrompersi. L'uso di tale appa- 
rato non esige estese cognizioni di fisica ; anzi, chiunque, 
una volta diretto, può dall'apparato medesimo in un mo- 
mento di tempo ottenere effetti fisici, chimici e fisiologici 
sorprendenti. Siffatto apparato elettro-magnetico venne 
eziandio molto raccomandato dalla Gazette deSanlé (n. 48 
del 4842) , come si può ricavare dal seguente articolo. 

Appareil électro-médical. 

« Depuis plusieurs années, l'électricité galvanique a pris 
un tei accroissement vcrs le domaine de la science, que 
chaque jour amène, pour ainsi dire, avec lui de nouvel- 
les découvertes où la pile est toujouis comme le principe 
vitale de nombreux phénomènes. 

a La science mèdica lo, toujours a t leu ti ve , et comme 
aux aguets pour découvrir ce qui a pour but le soula- 
gement de l'humanite, c'est emparée de l'électricité gal- 
vanique, et depuis habiles praticiens dans l'art de guérir 
l'ont employée avec un succès au-delà toute espérance. 

« S'il est permis d'admirer avec enthousiasme les effels 
merveilleux de la pile dans les arts , c'est là surtout 

(1) Vedi negli eruditi e forbiti Elementi di fìsica del chiarissimo 
professore Gian Alessandro Malocchi ad uso dei collegi nazionali, 
e nei licei, stampati in Torino, in cui propone d'amministrare l'e- 
lettricità per scintillazione, per iscossa semplice , per iscosse al- 
ternale in contrario senso quando si ha bisogno di risvegliare la 
vitalità, come nelle paralisie ed altre consimili malattie ; quindi 
per corrente voltaica, per corrente immediata, per pressione elet- 
trica, per bagno elettrico, per frizzo elettrico, per soffio elettrico , 
ecc. nei casi in cui richiedono d'ammorzare una eccessiva vitalità, 
come ne'dolori spasmodici e simili. 
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qu'il est beau d'en voir les resulta ts ; des cures qui nous 
avaient semblé jusqu'ici étre impossibles ont été obteuues 
par son application dans plusieurs genres de maladies 
graves. 

« Mais jusqu'a ce jour, ce qui a été pour beaucoup de 
médecins un grand obstacle dans i'emploi de l'électricité 
en raédecine c'cst la manque d'instruments commodes 
pour l'appliquer facilement aux personnes malades ; car 
la pile à auge de Volta est si faible par elle méme , et 
surtout si désagréable comme manipulation, que tous ceux 
qui ont eu occasion de s'en servir l'ont abandonnée, vu 
d'un cóté son impuissance, et de l'autre la diflìculté avec 
laquelle on opérait; il fallait donc un instrument plus 
commode, plus énergique, et aussi plus portatif, que ne 
Test la pile à auge. 11 était donne à MM. Breton frères 
d'atteindre ce doublé et triple but , car ils ont inventé un 
petit instrument , qui sous tous les rapporta ne laisse 
rien à désirer, et surtout depuis la nouvelle modification, 
qu'ils viennent de lui apporter. Cet instrument sous un 
petit volume n'en contient pas moins des efiets très- 
énergiques. 

« MM. Breton lui ont donné fort è propos le nom 
d'Appareil éleclro-médkal à secousses graduées. Il est ren- 
fermé dans une boite, qui ne porte pas plus de 18 cen- 
timètres carrés; l'instrument lui-méme n'est autre qu'une 
petite boite qui contient un multiplicateur si ingénieuse- 
ment combine qui a l'aidc d'une très-faible pile qui fait 
partie de l'appareil, on obtient des secousses continues 
et d'une force extraordinaire. 

« Mais l'instrument est dispose de manière à dimi- 
nuer, ou augmenter à volonté l'intensitc du courant é- 
lectrique; ce que par conséquent, diminue, ou augmente 
la force des commotions. Cet instrument, je n'bésite pas 
à le dire, est appelé à rendre des grands services en 
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moderi ne : car la facili té avec la quel le on petit s'en ser- 
vii- , nous fait espérer que le trai temoni si simple par 
l'électricité sera plus suivi qu ii ne l'a été jusqu'à ce jour. 
Beaucoup moins coùteux que l'appareil de Clark , l'ap- 
pareil électro-médical a sur lui l'avantage d'étre plus 
portatif ». 

Della cura delle acrfue. 

Tutte le malattie indistintamente possono essere trattate 
all'apertura delle terme, fuor di quelle che sono la con- 
seguenza d'una congestione sanguigna al eervello: queste 
debbono presentarsi nel decadere della stagione estiva , 
perchè alla primavera non convengono , a cagione del 
movimento vitale che si opera in tutti i corpi a quel 
tempo , che aggiungendovi l'eccitamento termale ne suc- 
cede spesso la ripetizione degli accessi, il rinnovamento 
delle congestioni , ecc. 

La durata del trattamento termale deve essere relativo 
allo stato in cui si trova il malato s in generale si può 
dire , che una cura , cui bastino da 20 a 30 giorni è 
troppo corta per malattie antiche, croniche ed ostinate, 
perchè spesso conviene amministrare le acque a più 
piccole dosi, d'un modo più dolce, e prolungandone l'u- 
so ; anzi , come osservano Bordai, Mourò % Alibert , ecc. 
allorquando hi malattia ha qualche intensità , è raro , 
che non sia necessario di ritornare alle acque più volte 
nello stesso anno. In questo caso , se lo stalo delle forze 
lo permette, sarebbe bene di approfittarsi dell'intervallo 
tra una tornata e l'altra per fare qualche viaggio geniale. 

Convalescenza delle acque e precauzioni dopo il trattamento. 

Chi crede che, partito dalle acque nulla più rimanga 
a fare, è in un errore, e perderebbe il frutto già ottenuto 
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se a nulla più badasse. Si può paragonare il tempo della 
cura ad una lunga malattia, composta di altrettanti ac- 
cessi di febbre, quante furono le volte che I' ammalato 
ha preso doccie, epperciò deve seguire la convalescenza , 
la quale è relativa alla durata dell'affezione, e della me- 
desima febbre artificiale cagionatagli dai bagni. In gene- 
rale il malato deve osservare durante la convalescenza 
le stesse precauzioni e la medesima dieta, o regime pre- 
scrittogli durante la cura : bisogna adunque che segua i 
prineipii igienici praticati da principio , ed eviti le 
cagioni di raffredda mento, e gli eccessi di ogni fatta, af- 
fine di non opporsi al lavoro insensibile che opera sull'or- 
ganismo l'amministrazione delle acque. 

La ripetizione giornaliera delle doccie, dei bagni, ecc., 
determina presso il malato tali movimenti che chiamiamo 
febbrili termali, il cui effetto continuasi per lungo tempo; 
didatti, tornato ch'egli è a casa, prova spesso una di- 
sposizione a sudare ne' vari tempi della giornata, com'ei 
sudava ai bagni; abbia cura pertanto di stare a letto, e 
faccia uso di bevande calde e sudorifiche. 

A questo fenomeno, che si verifica costantemente dal 
più al meno, dopo una cura metodica e regolare, si de- 
vono in parte attribuire quelle guarigioni sorprendenti, 
avvenute qualche settimana dopo l'uso delle acque, nei 
casi di sciatiche antiche , d' ingorgamenti articolari , di 
reumatismi erranti , ed altre affezioni , che la dietetica 
termale pareva avere esacerbate. 

Debbesi avvertire che allorquando l'ammalato è tornato 
dalle terme, abbisogna d'un riposo di più giorni, avanti 
di riprendere il corso degli affari, sopratutto quando le 
occupazioni sono di natura fatigantc : l'innervazione , an- 
che debole, ma giornaliera che ne risulta prima che l'ef- 
fetto delle acque sia interamente prodotto, è di natura da 
ritardare alquanto la guarigione. 
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Quanto alle osservazioni dietetiche conviene far spe- 
ciale attenzione allorquando la poussée delle acque si è ef- 
fettuata d' una maniera tardiva , poiché il lavoro della 
depurazione non essendo finito, potrebbe aver luogo la 
ripercussione dell'esantema, ed avere quindi funeste con- 
seguenze. Infine non si deve abbandonare la dietetica , 
nè gli stessi riguardi, che dopo un certo tratto di tempo 
e che la disposizione al sudore spontanea sia compiuta- 
mente dispersa. Si eviteranno per questo modo le rica- 
dute tanto più facili , e dannose pendente la convale- 
scenza, che il male ricomparendo con una violenza nuova, 
trova gli organi più deboli e meno disposti al rialzo vitale. 
Coloro che sono in posizione comoda, che hanno fatto 
lungo trattamento termale, e che sono dotati di tempe- 
ramento linfatico , debole , ecc. , ed affetti da catarri 
cronici, gotta cronica , scrofole, ecc. , che s'aggravano 
pel tempo umido e freddo, farebbero ottima cosa a pas- 
sar l'inverno in clima dolce e temperato, come Nizza t 
Nervi , Pelli , Napoli , Pisa, ecc. 

Della psora (i) dalla quale molli illustri pratici (anno di- 
pendere lapin gran parte delle maini (ir croniche richiedenti 
l'uso delle terme. 

La materia che prendiamo a svolgere in questo c 
nel seguente paragrafo parrà a taluni, se non inutile , 
quanto meno estranea ed intempestiva, trattandosi di un 
Manuale ad uso dei balneanti; ma chi si faccia a con- 
ti) Per psora, o dialesi psorica, intendiamo tulle quelle malat- 
tie croniche cutanee sostenute da un virus sui generis, sovra cui il 
solfo, il jodio, il bromo, ed i loro preparati, la calcarea, la silicea, 
le acque termali solforose jodurate in conseguenza t agiscono spe- 
cificamente. 
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siderare che dal metodo più o meno appropriato di cu- 
rare lo malattie d'indole varia che si presentano alle 
Terme dipende in gran parte la maggiore o minor effi- 
cacia delle medesime, il che giova assai a mantenere 
questo Stabilimento in quell'alta riputazione acquistatasi, 
e nel tempo stesso a premunire gli infelici che vi ri- 
corrono corno a sorgente di vita, contro gli abusi dei 
salassi, che il più delle volte sono d'ostacolo al conse- 
guimento della salute, ce ne saprà buon grado, e questo 
basterà a compensarci di qualsiasi maligna interpretazione. 

Le infermità umane si dividono in acute e croniche. 

Le prime sono operazioni rapide della forza vitale de- 
viata dallo stato normale, che finiscono in tempo diffe- 
rente, ma hanno sempre una mediocre durata. Le seconde, 
poco distinto . e spesso anche impercettibili nel loro prin- 
cipio offendono l'organismo, ciascuna in maniera partico- 
lare, a poco a poco lo allontanano dallo stato normale, e 
l'automatica energia, che è destinata a mantenere codesta 
condizione, e nominasi forza vitale, ad esse oppone sol- 
tanto una resistenza incompiuta, ed inutile, e nella im- 
potenza di toglierle da se stessa, è obbligata a lasciarle 
crescere finche finalmente apportino la distruzione del- 
l'organismo. Siffatte perturbazioni , che noi chiamiamo 
croniche, derivano ordinariamente dall' infezione di una 
cronica virulenza. 

Gli ammorbamenti acuti possono distinguersi in due 
classi. Alcuni attaccano 1' uomo isolatamente in conse- 
guenza di cause nocevoli cui è sottoposto; gli eccessi 
nel bere e mangiare, la privazione degli alimenti ncces- 
sarii , le violenti impressioni fisiche, il raffreddamento, il 
riscaldarsi, le fatiche, gli eccitamenti, od affezioni morali 
ne sono spesso la causa. Ma per lo più risultano da esa- 
cerbazioni momentanee d una infermità cronica latente , 
che ricade nel suo stato di delilescenza, e d' intormenti- 
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mento, quando il malore antico non è troppo forte, e vi 
si rimediò prontamente. Gli altri imperversano in parec- 
chi individui nello stesso tempo , e si sviluppano in vari 
luoghi sporadicamente, sotto l'azione d'influenze atmosic- 
riche, e telluriche particolari, che vengono risentite per il 
momento da quei pochi che vi sono predisposti. A codesta 
classe molto s'accostano quelle infermità che colpiscono 
parecchie persone in pari tempo : dipendono allora dalla 
stessa causa , si appalesano con sintomi assai analoghi 
( epidemie ) e sogliono farsi contagiose, quando s' insi- 
nuano in luoghi molto abitati. 

Queste malattie sono ciascuna di particolare natura, e 
siccome i casi individuali che si manifestano hanno la 
stessa origine, perciò inducono in quelli che ne sono af 
fotti, uno stato morboso identico, ma che, abbandonato a 
se stesso, termina prestamente colla morte o colla gua- 
rigione. La guerra, le inondazioni e la fame sono frequen- 
temente le cause di silVatti malori . ma possono essere 
generati anche da miasmi acuti, che compariscono sempre 
nella stessa forma, e cui per conseguenza si dà la partico- 
lare denominazione di virulenze, alcune delle quali attac- 
cano l'uomo una sola volta in tutta la durata della vita, 
come il vaiuolo, la rosolia, la febbre scarlattina di Sydc- 
nham eoe. ; ed altre possono offenderlo replicato volte, 
come la febbre gialla, il colera, ecc. 

Molto impropriamente si chiamano croniche alcune infer- 
mità da cui sonoaffetti gli uomini sottoposti continuamente 
ad influenze nocevoli, cui potrebbero sottrarsi, come p. e. 
quelli che usano per ordinario alimenti o bevande che dan 
neggiano l'economia, che si danno ad eccessi ruinosi per la 
salute, che mancano continuamente di ciò che è neces- 
sario alla vita, che vivono in contrade malsane, e spe- 
cialmente in paesi paludosi, elio abitano luoghi sotterra- 
nei, o chiusi in altra maniera, che mancano d'aria e di 
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moto , che si consumano in lavori troppo continui del 
corpo o dello spirito, o di continuo sono angustiati dalla 
noia, e così discorrendo. Tali affezioni procacciatesi volon- 
tariamente, spariscono cangiando soltanto il metodo di 
vita, quando per altro non esista qualche cronica viru- 
lenza del corpo, e perciò non si possono dire infermità 
croniche. 

1 veri ammorbamenti cronici sono quelli generati da un 
miasma cronico, i quali si aggravano di continuo quando non 
tenganocombattuticon mezzi specifici curativi, e malgrado 
tutte le possibili attenzioni in riguardo alla regola del corpo 
e dello spirito, opprimono l'individuo di sofferenze sempre 
maggiori, sinché s'estingue la vita. Sono questi i più nu- 
merosi, e sommi tormenti della specie umana, giacché il 
vigore della complessione corporale, l'esattezza del me- 
todo di vita , e V energia della forza vitale, non hanno 
giovamento alcuno contro di essi. 

Di codeste infezioni croniche, che, quando non si me- 
dichino convenientemente, terminano soltanto colla Vita ♦ 
la sola che fino ad ora si conosca, è la sifilide. La sicosi, 
di Cui la forza vitale non può trionfar da sé sola, non 
fu considerata come un malore miasmatico cronico inter- 
no , che forma una specie particolare, e la si credeva 
guarita, quando si distruggevano le escrescenze cutanee , 
non facendo conto che la sua origine o causa esisteva 
ancora. 

Ma una virulenza cronica , assai più importante delle 
riferite é quella della scabbia. Le due esposte indicano 
l'alterazione interna specifica da cui derivano , la prima 
colle ulceri, l'altra colle escrescenze. Nella stessa guisa 
la scabbia dopo aver infettato l'organismo intiero appalesa 
l'immenso suo miasma cronico interno colla fioritura cu- 
tanea tutta particolare, che è accompagnata da insoffri- 
bile pizzicore, e da odore speciale. Codesta rogna è la 

7 
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sola vera causa fonda montale, e produttrice di tutte le 
forme morbose che figurano nella patologia come tante 
infermità particolari , distinte ed indipendenti 1' una 
dall' altra. 

il passaggio di tal cronica virulenza per milioni d'orga- 
nismi Umani nel corso di moltissime generazioni, e lo svi- 
luppo straordinario che dovette avere per ciò , danno 
sino ad un certo punto ragione del come possa presente- 
mente appalesarsi sotto forme tanto differenti, in parti - 
colar modo se facciasi attenzione al numero immenso di 
circostanze che per lo più contribuiscono alla manifesta- 
zione di questa somma varietà di affezioni croniche (feno- 
meni secondari della scabbia) senza contare le infinite 
differenze delle costituzioni individuali. Non deve adun- 
que sorprendere se tanti diversi organismi infettati dalla 
virulenza psorica, e sottoposti a tante influenze dannose 
esterne ed interne che spesso agiscono sopra quella in 
maniera durevole, offrono un incalcolabile numero d' in- 
fermità, di alterazioni e mali, che l'antica patologia con- 
siderò sino al presente come tante malattie distinte, indi- 
candole con moltissimi nomi particolari. La psora adun- 
que è la madre universale delle malattie croniche. 

Questa malattia di cui si sopprime adesso con tanta 
facilità, e con sì poca riflessione il sistema cutaneo, cioè 
l'eruzione scabbiosa, che alleggerisce il male interno, e ne 
fa le veci, produce sempre più tanti de' suoi sintomi se- 
condari che per lo meno i sette decimi delle infermità 
croniche che affliggono il genere umano hanno origine 
dalla sola psora, mentre gli altri derivano dalla sifilide e 
dalla sicosi, o da una combinazione di due delle tre ma- 
lattie miasmatico-croniche , o, ciò che è più vero, di 
tutte tre. 

La sifilide, sì facile a guarire con le preparazioni mer- 
curiali ; la sicosi col succo di thuia e coir acido nitrico 



Digitized by Google 



99 

alternativamente presi, non divengono infermità croniche 
e difficili a curarsi, se non quando sono complicate colla 
scabbia. Quindi si può dire, che la psora è fra tutte le 
malattie la meno osservata, e che per ciò è quella che 
medicamente è trattata nella maniera la più cattiva e la 
più pregiudicevolc. 

I medici d'oggi giorno, ben pochi eccettuati , son col- 
pevoli di gran mali verso l'umanità , poiché quasi tutti 
stabiliscono per principio , ed insegnano come massima 
infallibile « che ogni eruzione scabbiosa è un semplice 
male locale fissato sulla cute, a cui il resto dell' orga- 
nismo non prende assolutamente veruna parte, e che per 
conseguenza in ogni tempo , e senza difficoltà possa e 
debba esser espulso dalla cute con rimedi locali , come 
unguenti di zolfo, pomate mercuriali, sullìmigi, ecc.; che 
appena espulso l'esantema dalla cute, tutto sia finito, 
l'uomo sia sanato, ed ogni male vinto ; che veramente se 
l'eruzione è mgligcntata, e si lasci infierire lungamente 
sulla cute, può benissimo accadere che la materia mali- 
gna abbia finalmente la facilità d'essere introdotta nella 
massa degli umori per mezzo dei vasi assorbenti, e venga 
cosi ad alterare il sangue, gli umori e la salute : che que- 
sti cattivi umori possono benissimo alla fine produrre 
vari incomodi ncll' uomo, facili per altro a superarsi , 
purgando gl'intestini ed il sangue, ma che collo scacciare 
l'esantema per tempo dalla cute si prevengono, e s'im- 
pediscono tutte le conseguenze morbose, e l'interno del 
corpo rimane perfettamente sano. 

Queste erroneità non solo s'insegnavano e s'insegnano, 
ma si mettono in pratica negli spedali, nelle case parti- 
colari, nelle case di educazione, ecc. 

Quei medici non sanno , che 1' eruzione e comparsa 
del male esterno annunziano al di fuori il compimento 
dello sviluppo interno della malattia miasmatica in tutto 
l'organismo. 
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Non sanno che l'infezione per mezzo di miasmi, tanto 
delle malattie acute, come delle croniche, ha luogo in 
un modo subitaneo ; ed infatti, quando il vaiuolo umano 
od il vaccino attacca , ciò accade nel momento in cui 

nel l'inocularsi l'umore morboso nella piccola ferita cuta- 
nea sanguinante viene a contatto col nervo che là si 
trova, il quale comunica dinamicamente, ed irrevocabil- 
mente nei medesimo istante la malattia a tutto il sistema 
nervoso. Dopo questo momento d'infezione, di comunicato 
contagio, nè il lavare, nè il corrodere, nè il bruciare, nè 

10 stesso recidere la parte che ha giù preso l'infezione 
non può annullare il progresso della malattia nell interno, 
o fare che non succeda ; ed il vaiuolo umano, il vaiuolo 
vaccino, la rosolia compiono , non ostante questi mezzi , 

11 loro corso nell interno, e la febbre propria a ciascuno 
di questi contagi si manifesta con le rispettive pustole 
subito che dopo molti giorni la malattia interna s'è svi- 
luppata, ed interamente formala. 

Lo stesso accade, senza parlare di tanti altri miasmi 
avuti nel veleno rabbioso, il quale prende nel momento 
slesso della morsicatura, comunicandosi senza dubbio al 
nervo più prossimo , e cosi nel tempo slesso a tutto il 
sistema de' nervi. Che realmente allorché la bava del 
morso del cane rabbioso comunica l'infezione, questa suc- 
ceda d'ordinario in modo irremissibile nel momento stesso 
della morsicatura, come s'è detto, è provato dall'espe- 
rienza : poiché la stoasa pronta amputazione (4) ed eslir- 

(I) Una ragazza di otto anni fu morsicata da un cane rabbioso 
il )t marzo 179*J. Un chirurgo estirpò immediatamente l'intera 
parte ferita con tutta esattezza, e la portò e mantenne in stato di 
suppurazione, e diede poi al Pam mala In delle preparazioni mercu- 
riali sino a- procurarle una salivazione che le durò per due 
settimane. Non ostante tulio questo, il giorno 27 aprile comparve 
l'idrofobia e l'ammalata mori il giorno 29 Si veda Duncan' S. med. 
comment. Dee. ti, voi. VII. Edimb. 1793, ecc. 
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Dazione della parte sbavata non può prevenire il pro- 
gresso del male nell'interno, nò la manifestazione della 
idrofobia, e molto mono perciò possono impedire le cen- 
tinaia degli altri rimedi esterni tanto vantati per deter- 
gere, corrodere, e far suppurare la ferita fatta dal morso. 

Nelle atesse malattie miasmatiche croniche la natura 
osserva lo stesso andamento, relativamente al modo d'in- 
fezione, e della formazione della malattia interiore prima 
che si mostri alla cute il sintoma esterno indicante il per- 
fetto sviluppo interno della medesima: ed invero nel coito 
impuro l'infezione specifica si fa in un istante nel luogo 
del contatti» e della fregagione. Se l'infezione è succeduta, 
tutto il corpo ne viene in seguito attaccato ed immedia- 
tamente dopo il momento della contagionc comincia lo 
sviluppo della malattia venerea in tutto l' interno. Nel 
luogo delle parti genitali ove ò accaduta l'infezione non 
si vede nei primi giorni nulla di preternaturale, nulla di 
morboso, d'infiammato, o di corroso; come pure diviene 
inutile dopo il coito il lavare immediatamente, o purificare 
in altro modo la parte , questa rimane secondo l'appa- 
renza sanissima, e solamente succede che l'infezione (ac- 
caduta per solito in un istante) mette l'organismo in atti- 
vità , onde s'incorpori il miasma venereo, e ne divenga 
universalmente ammalato. 

Soltanto allora quando il male preso è giunto a pene- 
trare tutti gli organi , quando si è compita la conversione 
del tutto in un uomo universalmente venereo , allora la 
natura comincia a sforzarsi di alleggerire, e sgravare, per 
dir cosi, il male interiore col far nascere, d'ordinario nel 
punto originariamente infetto un sintoma locale, che com- 
parisce in principio come una bollicina , che si converte 
poi in ulcera dolorosa, cui si dà il nome di venerea (4). 

(t) Petit tagliò ad una donna una parte di ninfa , sulla quale 
erano comparse da due giorni delle ulceri. La ferita guari , ma ciò 
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La psora è una malattia cronica miasmatica contagiosa 
assai più di qualunque altro miasma , cioè il miasma ve- 
nereo per operare è necessario che sia portato sopra una 
ferita, o che intervenga un certo grado di fregazione sulle 

parti più tenere del nostro corpo provvedute copiosamente 
di nervi, e ricoperto da una sottilissima cuticola , come 
sono le parti genitali: il miasma scabbioso invece non ha 
bisogno che di venire a contatto di qualunque punto del- 
l'epidermide , e particolarmente nei bambini. Quasi ogni 
individuo è suscettibile d'essere infello dal miasma scab- 
bioso in tutte quasi le circostanze, ciò che non accade 
relativamente agli altri miasmi , viene in conseguenza 
considerato il più contagioso di tutti ; ed infatti un medico 
nell'andare da un malato all'altro lo può inoculare senza 
avvedersene a molti col solo tastare il polso; le bianche- 
rie lavate insieme con altre biancherie scabbiose ; guanti 
nuovi, ma già provati da un rognoso; il dormire in un 
letto, o l'asciugarsi con uno sciugamano da questi usalo, 
bastano a comunicare l'infezione. E ben sovente parteei 
pano di questo infortunio i piccoli bambini al momento 
del loro nascere nel passare a traverso le parti genitali 
della madre attaccati dal miasma, o nell'esser raccolti 
dalle mani infette della levatrice, come viene pur troppo 
comunicata in seguito 1' infezione o dalla balia che li 
allatta , o dalla donna che li tiene sulle braccia , o dagli 
estranei che semplicemente li accarezzano. Migliaia di mi- 
gliaia sono i casi possibili nel corso della vita , in cui si 
possono toccare cose invisibilmente contaminate da questo 
miasma, casi che non si possono spesso nè prevedere, 

non ostante la lue venne fuori ; V. Fabro, Leltres, supplemenl à son 
traile dei maladies vènériennes, Paris, 4786. Egli è ben naturale, 
che la malattia venerea esisteva già in lutto V interno del corpo 
prima della comparsa dell'ulcera. 



Digitized by Google 



405 

uè evitare , di modo che gli uomini che rimangono esenti 
dal contrarre la psora devono riguardarsi come rarissimi. 
Nè questo contagio risiede solamente negli spedali, nei 
laboratorii delle fabbriche , nelle prigioni , negli orfano- 
trofi e nelle sucide capanne dei miserabili , ma esiste an- 
cora fra i benestanti e nelle classi più elevate della società: 
il solitario eremita nella sua grotta racchiuso, ed il pic- 
colo principe avvolto in nettissimi lini ben di rado gli pos- 
sono sfuggire. Quando il miasma scabbioso e venuto a 
contatto, per esempio, delia mano, nel momento stesso in 
cui lia attaccato non è più là. Tutto ciò che si può fare 
per lavare e nettare il posto non giova più a nulla. Nei 
primi giorni non si vede ancor niente sulla pelle , che 
all'apparenza rimane inalterata e sana; non v'è eruzione 
in nessuna parte del corpo, non v'è nemmeno rossezza sul 
luogo infetto. 11 nervo che primo ha ricevuto il miasma 

10 ha subito comunicato dinamicamente, senza che ciò si 
veda, ai nervi del rimanente del corpo, e l'organismo 
viene segretamente invaso da questa specifica eccitazione in 
modo tale che è costretto ad appropriarsi a poco a poco 

11 miasma psorico finché siasi compila la conversione del 
tutto in un uomo psorico universalmente , ossia finché 
sia compito il perfetto sviluppo interno della psora. Quando 
ciò é accaduto , allora la natura si sforza di alleggerire , 
di sgravare il male interno col risvegliare a cute un 
sintonia locale adeguato , cioè le bollicine di scabbia ; e 
questo fa si che per tutto il tempo che una tale eruzione 
rimane all'esterno nel suo stato naturale, ralTezione in- 
terna con tutti i suoi mali secondari non può spiegarsi ed 
è obbligata di starsene latente, occulta, inattiva, asso- 
pita, ecc. 

La psora, subito, secondo l'usanza, unta con unguenti» 
pomate, ecc., viene a sopprimersi con poco pericolo im- 
mediato ; non si crede che da ciò possano nascere gravi 
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conseguenze, e se vi succedono indisposizioni, sogliono 
queste d' ordinario attribuirsi a cause ben diverse e dì 

niuna importanza, e per conseguenza la malattia psorica 
sparsa in tutto l'organismo, inestinguibile senza l'aiuto del- 
l'arte, indistruttibile dalla forza propria della costituzione 
di corpo anche la migliore, e la più robusta, sempre au- 
menta Uno al termine della vita: altre volte cresce per 
molti anni in segreto senza dare nell'occhio, cosicché chi 
non conosce i segni della sua tacita presenza crederebbe 
adatto sane e libere da ogni male interno le persone che 
ne sono aflette . onde non è raro che passino molti anni 
prima che si spieghi con sintomi di tal forza da far co- 
noscere l'esistenza d'una malattia che possa dirsi conside- 
rabile; ed infalli, finché uno è giovine e nella forza degli 
anni, clic non è disturbato da avvenimenti spiacevoli, che 
ha quanto gli abbisogna , che non vive io amarezze ed 
afflizioni, che non si aflatica più di quello che le sue forze 
comportano, e che sopratulto è di animo ilare, tranquillo, 
paziente e contento, può in mezzo a questo vivere passa- 
bilmente bene per lunghi anni, ed attendere liberamente 
alle proprie occupazioni. In questi casi la psora , palese 
solo ad un buon conoscitore per mezzo di alcuni .velati 
sintomi, sta sopita per anni ed anni nell'organismo senza 
che risvegli nell'individuo qualche malattia cronica per- 
manente. 

Per altro, anche con tutte queste favorevolissime circo- 
stanze, insinché cominciano a crescere gli anni, basta 
spesso la più piccola circostanza per incontrare delle ma- 
lattie, la di cui violenza non sta in verun rapporto con la 
tenuità della causa occasionale. 

Ma non è la sola età avanzala che sia soggetta a simili 
attacchi, i giovani ed i bambini stessi vi vanno soggetti, 
se mentre la psora è sopita nel loro interno vengano a 
trovarsi in circostanze del tutto opposte a quelle che ab- 
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biamo indicate sopra per favorevoli. Così se l'organismo 
venga ad essere molto indebolito , o scosso da una febbre 
epidemica , o da una malattia acuta contagiosa , come 
vaiuolo , rosolia , tosse convulsiva , ecc. , o da una grave 
lesione esterna , come un urto , una caduta , una ferita, 
una scottatura, la rottura d'un braccio, d'una gamba, un 
parto difficile, o dal lungo giacere in letto per tutte queste 
cause ; se una vita sedentaria in stanze oscure ed aria 
soffocata indebolisca le forze ; se morti disgraziate di ben 
affetti parenti affliggano il cuore, o se giornaliere mortifi- 
cazioni e disgusti amareggino la vita, e se un cattivo 
nutrimento, o la total mancanza delle cose indispensabili 
e necessarie , la nudità, la miseria, abbattano le forze e 
lo spirito, ecc., in tutti questi casi la psora rimasta per 
tanto tempo assopita si risveglia con moltiplici sintomi 
e passa a generare mali cronici d'ogni natura. 

Yuncker nella dissertazione De ikimno ex scabie repulsa, 
Hai. 4750, ci narra che una donna israelitica nell'ottavo 
mese di gravidanza si scacciò la rogna che aveva per non 
essere veduta nel tem[>o del parto. Tre giorni dopo par- 
torì , i lochi non comparvero, e cadde in una febbre in- 
fiammatoria. Rimase poi sterile per sette anni , e soffrì 
sempre uno scolo vaginale. Per uno strapazzo ricomparve 
di nuovo la scabbia , e tosto cessò lo scolo vaginale , e 
cessarono tutti gli altri incomodi isterici, divenne anche 
gravida, e partorì felicemente. 

Un uomo fra i 30 anni, affetto da rogna, e medicata 
con unguenti, venne affetto da asma convulsiva con ana- 
sarca e febbre; gli fu ordinato un clistere con una dramma 
di scilla, e di prendere poi tre grani di scilla per bocca. 
Nell'eseguirsi la prescrizione si sbagliò , e gli fu data per 
bocca la dramma della scilla. Corse pericolo di morire in 
mezzo ad indescrivibili nausee e vomiti, però immediata- 
mente dopo comparve nuovamente la rogna, e tosto scom- 
parve l'asma ed il restante. 
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Hundertmark riferisce un consimile caso ad un uomo 
di 32 anni afletto da asma da undici mesi in seguito ad 
un esantema trattato con unguenti , e dopo d'aver bevuto 
il sugo di Bettulla per 20 giorni, guarì , ricomparendo 
l'esantema. 

Pelargus riferisce che un ragazzo di 13 anni, tormentato 
dalla tigna sin dall'infanzia, ne guarì per rimedi fattigli 
da sua madre; dopo otto o dieci giorni fu attaccato da 
fieri dolori di tutte le membra del dorso e delle ginocchia, 
ed insieme da asma, e non ne guarì se non quando, dopo 
un mese comparve su tutto il corpo l'esantema psorico. 

Ad una piccola ragazzina , mediante purganti ed altri 
rimedi interni , fu scacciata la Ugna ; le sopravvennero 
strettezze di petto, tosse ed estrema lassezza. Lasciato 
però l'uso dei rimedi, la tigna ricomparve e la ragazza 
riacquistò, e con prontezza, la sua vivacità. 

Dalla soppressione della tigna operata con unzioni d'olio 
di mandorle ne nacquero una straordinaria rilassatezza 
di tutte le membra , emicrania, disappetenza, asma, ca- 
tarro, che tutte le notti svegliava l'ammalato con soffo- 
cazione , con forte rantolo , contorsioni convulsive delle 
membra , ecc. Ricomparsa la tigna, tutti questi mali ces- 
sarono. 

Una ragazza da tre anni affetta da scabbia, le fu espulsa 
con un unguento. Il giorno dopo fu attaccata da soffo- 
cazione con stertore , stupidezza e freddo di tutto il 
corpo , da cui non guarì finché la rogna non tornò a 
comparire. 

In una ragazza di nove anni, a cui fu soppressa la ti- 
gna , nacque una febbre lenta con tumefazione generale e 
difficolta di respiro, ma subito -che la tigna ricomparve 
tornò a star bene. 

Nell'idrope universale se ne trova un gran numero di 
casi in una quantità di scrittori , tra i quali casi rammen- 
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tasi uno riferito da Fich nella sua Exercilai. Med. de 
scabie retropulsa (Hai. 1770, § 6), in cui una scabbia re- 
pressa con rimedi mercuriali lasciò un' idrope univer- 
sale, che non diminuì se non colla ricomparsa dell'esan- 
tema. 

Un ragazzo di 9 anni circa poco dopo essere guarito 
dalla tigna venne affetto da ingorgo glandolare del collo 
e da curva mento. 

Comparve la cateratta in un uomo robusto cui era stata 
espulsa la scabbia dalla cute. 

Dalla scabbia soppressa con mezzi esterni nacque un 
amaurosi , la quale guarì tosto che l'esantema ricomparve 
a cute; 

Daniel riferisce che la soppressione della scabbia in 
un uomo le produsse la perdita di otto libbre di sangue in 
poche ore, febbre, dolore di ventre, ecc. 

Pelargus narra che una donna la quale aveva adoperato 
l'unguento mercuriale contro la scabbia fu attaccata sopra 
tutto il corpo da una specie di lebbra, per cui le cadevano 
interi pezzi di carne putrefatta. 

Che un giovinetto di 16 anni aveva avuto per molto 
tempo la scabbia, quale svanì, ma ne nacquero ulceri di 
maligna indole alle gambe; ad un altro dolori lancinanti, 
ascessi a varie parti, ed in ispecie nella cavitò sottoascel- 
lare; ad un terzo delle ulceri alle braccia ed alle gambe 
con tumefazione delle ghiandole ascellari, inguinali; in 
un altro osservato da Valsalva , sopraggiunsero un tumore 
osseo al ginocchio, dolori delle ossa, ecc. 

Hoffmann osservò svilupparsi la rachitide e consunzione 
nei ragazzi dalla scomparsa della tigna. 

Schiller, Dissert. de scoine humida, Erf. 1747, riferisce 
parecchie osservazioni di febbre con orina nerastra succe- 
duta alla soppressione della scabbia per mezzo degli un- 
guenti , in cui portata di nuovo la rogna a cute , scom- 
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parve la febbre , e l'orina tornò ad essere sana. « Seabies 
a febre suborta supprimiiur , remota febre redit. » 

Una donna , dopo cacciata esternamente la rogna , di- 
venne paralitica: lo stesso anche in un prete, cioè parali- 
tico delle estremità superiori, con la pelle delle palme delle 
« mani tutta screpolata e [ir unente assai. 

Migliaia sarebbero gli esempi per provare essere la 
psora una grave malattia nascosta nell'interno, della quale 
l'eruzione scabbiosa e tutte le altre sue forme , come la 
tigna, la crosta lattea, le varie forme erpetiche, ecc. non 
sono che segni indicativi della sua presenza in tutta l'or- 
ganizzazione e sintomi locali esterni ricaccimi 1 1 che l'al- 
leggeriscono. 

Chiunque adunque non esilerà ad ammettere essere la 
psora uno dei miasmi cronici i più dannosi, e che la 
eruzione scabbiosa, la tigna, l'erpete, ecc. non sono sem- 
plici malattie superficiali della cute, e che gli elementi 
della lue scabbiosa formano un numero estesissimo di 
malattie croniche che prendono forme molteplici e diffe- 
renti a seconda della costituzione, delle abitudini , delle 
occupazioni e dei rapporti esterni di ogni individuo, come 
pure a seconda delle diverse impressioni fisiche e psichi- 
die; e certamente i quadri morbosi che la patologia ci 
descrive, e cui i nosologi assegnano de' nomi determinati, 
considerandoli falsamente come malattie costanti ed esclu- 
sivamente simili , sono ben lungi da comprendere le infi- 
nite modificazioni che realmente hanno luogo. Essi sono 
i sintomi caratteristici secondari della psora cresciuta sino 
al punto di manifestarsi palesemente, di questa malattia 
miasmatica fondamentale, per sì lungo tempo non ravvi- 
sata, mostro a mille teste, cagione d'infiniti guai. 
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Delle forze mdicatrici della natura, e dell'abuso del salasso , 
come cagione di malattie di lunga durata, a cui giovano le 
terme. 

Dominando in questi tempi nelle mediche discipline 
r eccessiva attività nel medicare, e segnatamente l'abuso 
di salassare in quasi tutte le forme morbose che «svilup- 
pansi nel corpo umano, non tenendo ia via del raziocinio, 
e della persuasione, non analizzando i fatti che osservansi 
nelT andamento delle malattie, e non separando quelli 
che spettano alla reazione vitale da quelli che dipendono 
dalla malattia medesima, cioè confondendo i caratteri della 
reazione vitale con quelli della morbosa affezione, errore, 
che se non verrà emendato, farà più vittime, che non il 
morbo stesso; errore sul quale fondano la funesta lusinga 
del ben operare coloro che perseguitano il principio vi- 
tale sino alla tomba, mi sforzerò di dimostrare con buone 
ragioni, e valevoli a ricondurre i pratici sul retto sentiere 
del medicare, che il principio, che si crede di dover do- 
mare si è quello stesso che difende Y organizzazione , e 
che per di lui mezzo s'arriva ad estinguere la causa mor- 
bosa, e che per conseguenza il mirare al suo esaurimento 
è yn voler piuttosto favorire il morbo, che domarlo. 

La vita dell'uomo, come tutti sanno, dipende dall'ecci- 
tabilità messa in azione dalla forza biogenica, o forza vi- 
tale; mancando questa, quella non può più sussistere. Se 
la fibra viene convenientemente eccitata dalla forza vitale 
ed adeguatamente contro di essa reagisce, costituisce ciò 
che chiamasi salute; se poi in qualsiasi caso manifestasi 
perturbata azione, o reazione, stabilisce ciò che noi chia- 
miamo malattia. 

Non ogni qualvolta insorge un eccitamento morboso , 
quello dovrassi tosto considerare come tendente alla di- 
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struzione della macchina, come alcuni insegnano: perchè 
insita è in noi una particolar forza tendente non solo alla 
conservazione nostra, ma ancora all' annientamento del 
risultato di ciò che attenta all' organizzazione. 

Questa dicesi autocrateia, o forza medica trice della na- 
tura, per mezzo di cui allora quando una potenza abnor- 
me agisce sul nostro corpo, vengono tosto svolti diversi 
moti, tendenti tutti ad espellere dalla macchina la nemica 
potenza, ed a distrurnegli effetti, col richiamare l'equilibrio 
delle funzioni, dal quale dipende lo stato di salute. 

u Natura est principium eorum conatuum, qui in sani- 
« talis ini* 'la in. et aegritudinis medelam, renuente ctiam 
« voluntate, in morbis, ut et in pathematibus instituunlur. » 

Per verità, se una tal forza non si ammette, è lo stesso 
che dire, che il principio che ci vitalizza, che ripara le 
nostre perdile, che fa prosperare l' ordine organico, clic 
resisto alle cause morbose, che insomma sorveglia alla no- 
stra conservazione, e pur quello da cui dipende lo stato 
morboso, la qual cosa costituirebbe una contraddizione, che 
per quanti speciali ragionamenti si vogliano addurre, non 
può assolutamente conciliarsi col buon senso. 

L' esistenza di questo principio è ugualmente positiva 
per un osservatore attento, che quella di certo manifestis- 
sime leggi, alle quali sono sottoposti i corpi si organici, 
che inorganici. Simile a quella forza suprema, che nella 
meccanica de' moti celesti ritiene i pianeti nella loro or- 
bita, la di cui natura finora sfuggì alle più pertinaci in- 
dagini dei tìsici, olla regge nel corpo umano quella ammi- 
rabile riunione di sistemi, che per la loro struttura, il loro 
accordo, la loro dipendenza reciproca, ed il nobile com- 
mercio delle loro funzioni , concorrono alla formazione 
del più bell'edificio della natura vivente. Per mezzo di 
essa ciascun organo conserva il suo modo di sentire, le 
sue simpatie, e tutti i suoi attributi. Il medico adunque 
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non deve mai perdere di vista tal forza, e debbe, per 
quanto gli è possibile , tentare di conoscere I' influenza 
che ella esercita sull' andamento, c sulla risoluzione della 
UlnUiii Ammessa questa forza conservatrice, che pro- 
tegge, e sostiene l'uomo contro ai mali, ai quali per sua 
condizione fìsica va soggetto, ne segue, che allo stesso 
scopo dee tendere la medicina, e che essa dovrà soltanto 
sperare allora quando la natura per sè è insufficiente 
a riordinare le perturbate funzioni. 

« Medico* naturae minister , et interpres ; quidquid 
« meditetur, et facict, si naturae non obtemperat, naturae 
« non imperat» (ì). Non bisogna però passare sotto silenzio, 
che 1' essenziale diftìcoltà da superarsi dal medico nel- 
I applicazione de' rimedii, è quella che incontrasi nel 
ben conoscere le tendenze della natura, quali sicno i po- 
teri della "medesima, e di quali mezzi essa si serva per 
neutralizzare, distruggere, ed espellere le cause morbose, 
poiché arrivato a tal grado di cognizione , potrà facil- 
mente ottenere il bramato intento. 

Il mezzo più efficace, che abbiamo per giungere a 
questo punto, sono V osservazione, e l'esperienza. I/os- 
servazione è il primo passo verso I' esperienza , che ci 
somministra notizie certe, e si dee avere qual cardine 
della medicina : « non enim post rationem inventa est 
« medicina, sed post inventam medicinam quaesita est 
« ratio » (2). 

Cosi Ippocrate, appoggiato ad una sana osservazione, ed 
a prudente esperienza, ei trasmise non pochi ottimi precetti, 
che per mala sorte da molti non sono abbastanza ap- 
prezzati. L'osservazione c'insegna, l'esperienza ci chia- 
risce le cose. 

(!) Baglivio. 

(1) Cornei. Cels., lib. I, De re medica. 
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« Necessitasi dice Bagli vio (1) « medici nam in veni t, ex- 

« perientia perfecit». II raciocinio poi debbe compierla, 
ma non incominciarla. Un fenomeno slato per caso, o per 
via dell'esperimento scoperto, c'illumina sopra un'infinità 
d'altri col medesimo collegati. La verità non abita negli 
spazii imaginari, nè elevandoci in sottili speculazioni teo- 
riche possiamo sperare di rinvenirla, ma bensì osservando 
la natura nella sua semplicità. 11 furore di spiegar tutto 
è la malattia la più dannosa allo spirito umano: le opi 
nioni arrischiate, le interpretazioni arbitrarie , le nozioni 
confuse ne sono le funeste conseguenze. 

Un altro mezzo per ben conoscere le forze della natura, 
si è l'analogia, per cui da ciò che osservasi nell'andamento 
delle malattie esterne, arriviamo a comprendere quale 
debba essere il corso delle interne: così per esempio ve- 
dendo noi, che nelle esterne infiammazioni ,* moderata 
1' insorta eccessiva reazione universale con rimedii mino- 
rativi, la sola natura, purché preturbata non sia, è suffi- 
ciente a condurre la malattia a prospero fine, concbiu- 
diamo, che la stessa cosa dovrà avvenire, qualora si tratti 
<!' infiammazioni interne. È dunque assurdo, ed alla retta 
esperienza ripugna il voler perseguitare sempre, e poi 
sempre, la così chiamata dai pratici diatesi di stimolo, 
finché la salute non è pienamente restituita, e finché ri- 
mangono sintomi d'esagerato eccitamento. Io non assentirò 
mai p. e. a quel pratico, che nel curare la flogosi del pol- 
mone non s'arresta dalla sua operosità finché la tosse, la 
dispnea, 1' espcttorazione, il dolore, e la febbre non sieno 
intieramente scomparsi. Poiché, quante volte tai sintomi 
non procedono oltre anche a flogosi perfettamente estinta, 
per la ragione che 1' organismo non può riordinarsi se 
non lentamente, e, direi, a gradi insensibili? Perciò do- 

(1) Praxeos medicac y lib. 3, cap. 20. 
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vrassi sempre avere in pregio quel pratico assennato, c 
prudente che, calcolata la diatesi sin dove l'evidenza de' 
sintomi e la considerazione delle leggi fisiologiche la giu- 
stificano, commetti; opporl linamente alla natura più che 
all'arto il risarcimento delle funzioni, ed il ristauramento 
della sanità. « Kt «ine (dice Sydenham) mitri nunquam 
« subiit cogitare nos in morbis depellendis haud satis 
«. lente festina re , tardius vero nobis procedendoli, et 
» plus naturae saepcnumcro commi Uendum, quam mos 
m hodic oblinuit ». 

Se dunque possono persistere le alterazioni delle fun 
zioni , svanita che sia intieramente la (logosi che le ho 
destate , il dire che la diatesi sia perenne sino a che 
rimangono segni morbosi, il sostenere che in ogni stadio 
della flogosi abbiasi a tener ferina la cura , modulala 
soltanto sopra una scala di gradazione, d'attività , è lo 
stesso che asserire, rimanere il sole sull'orizzonte preci- 
samente finché noi vediamo i suoi raggi, e durare l'azione 
del fuoco insino a che noi proviamo il bruciore della 
scottatura ; è quanto il pretendere di afferrare un nemico 
che più non esiste, ed oso dirlo, nuocere a chi da noi 
aspetta soccorso. 

Non ogni qual volta insorge la febbre dovrassi essa 
tosto considerare come l'espressione di morboso processo, 
che anzi si dovrà tenere per una reazione della natura 
tendente a distrurrc una potenza nociva. DilTalti, per forte 
ch'ella sia, se da tutte le parti del corpo viene il sangue 
assorbito colla stessa energia con cui è dalle arterie spinto, 
certamente non potrassi dire esistervi veruna infiamma- 
zione, epperciò sarà soltanto lecito al medico di minorare 
l'azione vasale co' specifici rimedi allora quando conoscerà 
essere questa febbre, ossia questa reazione vitale, troppo 
energica, per cui se ne possa temere rottura dei capillari, 
emorragia, o stravasamene di sangue in qualche data parte. 

8 



I pratici tutti indistintamente al giorno d'oggi salas- 
sano in tulle le malattie che si presentano nel corpo 
umano ; metodo questo vizioso, ed erroneo di curare le 
malattie con un rimedio solo ( salasso ) perchè non vi 
ha febbre che rassomigli ad un'altra, non vi ha epilessia, 
catalessia che si manifesti esattamente eguale ad un'al- 
Ira, siccome non vi ha rimedio che eserciti la slessa a- 
zionc, ed il medesimo numero di sintomi sui vari indi- 
vidui che si trovano sotto alla sua influenza. 

Neppure tulle le volte che havvi pleuritide, od una pc- 
ripneumonia conviene salassare , massime quando vi sono 
pleurisic reumatiche, scorbutiche; così ve ne furono delle 
epidemiche, e delle biliose, nelle quali il salasso è mor- 
tale. Sydenham a Londra, e Baglivi a Homa ebbero oc- 
casione di vederne, ed i veri pratici ne sono intieramente 
persuasi. In queste ultime, la causa della febbre, dell'ac- 
cresciuto eccitamento è un principio morboso, di cui la 
febbre, od accresciulo eccitamento tendono ad eliminarlo, 
od a correggerne la morbosa potenza; il salasso impedi- 
rebbe questo sforzo di natura; d'altronde, come già dis- 
simo, le malattie altro non sono, che il turbamento del- 
l' organismo vivente nelle sue ordinarie manifestazioni 
della vita, epperciò non sono né il più, nè il meno dello 
stato normale, onde la medicina che deve curarle nulla 
ha da aggiungere, e nulla ha da sottrarre all' organismo 
onde guarirlo, salvo nel caso di cause meccaniche e ma- 
teriali visibili ; sottrarre all' organismo ciò che fa corpo 
con lui (sangue), o vive per mezzo suo, non è un mezzo 
alto a curare le malattie, ma bensì a prolungarle, ed a 
generarne delle nuove. La medicina che sottrae e toglie 
all'organismo vivente ciò che è indispensabile alla sua e- 
sislenza, e in opposizione coi decreli della Provvidenza, è 
un tentativo di distruzione che viene contraddetto dalle leggi 
naturali ben osservate , e scienliflcamenle interpretate. 
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Non si sa concepire come una medicina , che sottrae 
gli elementi necessari alla conservazione della vita possa 
chiamarsi razionale ; nulla vi ha di più irrazionale , che 
sfiancare la (ihra con numerosi salassi , e renderla per- 
ciò impotente alla reazione, senza della quale nessuna 
guarigione è possibile; irrazionale è il metodo dei salassi, 
perchè altera la composizione del sangue, e cagiona per 
ciò malattie, che senza del medesimo non si sarebbero 
sviluppate giammai ; irrazionale perchè incapace a neu- 
tralizzare le cause morbose; irrazionale, perchè tale viene 
dimostrato dalle leggi che reggono la vita. 

Per provare non solo l'inutilità del salasso nella cura 
delle malattie , ma far vedere che la maggior parte 
delle malattie croniche si devono attribuire all' odierno 
instancabile abuso del salasso, descriverò alcuni pensieri, 
onde chi la vuol intendere, vada cauto assai nel lasciarsi 
applicare questo rimedio, generatore principale dei mali 
che tormentano gli uomini, e distruttore per lo più senza 
rimedio del migliore fra i beni, della salute. 

Giusta una tavola cronologica stampata a Ginevra nel 
4832 , il salasso fu per la prima volta adoprato nel se- 
colo XXV dopo la creazione del mondo, ed è contempo- 
raneo alla scoperta dell'anno solare. 

Ritenuta per vera questa data dell'introduzione del sa- 
lasso nell' umana società , i'uman genere rimase privo di 
questo rimedio durante 25 secoli. Ciò nulla di meno egli 
continuò a propagarsi, e resistette agli urti delle malat- 
tie che minacciavano la sua esistenza, superò tutti i fla- 
gelli infiammalorii, benché ignaro dell'arte di estrarre il 
sangue dalle proprie vene. I/uomo era privo d' un ri- 
medio potentissimo, secondo i moderni salassatori , nel 
momento appunto in cui gl'individui erano rarissimi alla 
superficie della terra, e la specie umana fu prossima ad 
estinguersi per troppa abbondanza di sangue , che era 
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impotente a diminuire, perchè la lancetta stava chiusa 
ancora nel vaso di Pandora. 

Ippocratc toglieva sangue soltanto in quei casi in cui 
il male era violentissimo, l'ammalato robusto, e sul fiore 
dell' età : toglieva sangue in uno dei quattro primi giorni 
della malattia; passato questo tempo, egli più non salas- 
sava; questa pratica venne osservata da tutli dopo di lui 
sino a Bordeu, il quale considerava nelle malattie acute 
tre tempi: nel primo il salasso era raramente nocivo , 
purché non fosse eeeessivo ; ma era dannosissimo e peri- 
coloso nei due ultimi tempi. 

Galeno afferma che il salasso non solamente non è 
acconcio ad ogni genere di persone, ma che non si deve 
praticarlo neppure ai pletorici stessi . senza prima cono- 
scere la natura della pletora, e bilanciare gli effetti del 
salasso prima di praticarlo (4). 

Federico I Infima n consiglia nei casi di sovrabbondanza 
di sangue proveniente da eccesso di nutrizione, di aste- 
nersi dal salasso, e raccomanda l'astinenza. 

Rhasis afferma che alla frequenza del salasso si deve 
attribuire la rovina del temperamento, la vecchiaia preco- 
ce , la mancanza dell'appetito, l'idropisia, il tremolio delle 
membra, la paralisi , l'apoplessia e V indebolimento delle 
facoltà naturali . ecc. (2). 

Galeno non vuole che si tolga sangue a quelle persone 
che hanno la pelle bianca assai, che possedono carni flo- 
scie e tenere, siccome sono i Galli (3). 

Celso era parchissimo nell'uso del salasso, e non sapeva 
darsi ragione del perchè si togliesse sangue in tutte le 
malattie (4). 

(1) Galcn. lib. de vena sectio ad versus Erasiatratum. 

(2) Rhasis de iuvamentis et nocumentis phlebotomiae. 

(3) Gal. de curat. per sang. rais? cap. M. 
(h) Cel. lib. 3 , cap. 10. 
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Foresto il celebre non salassava oltre le due volte nelle 
febbri acute : Sydenham si limitava ad un salasso nelle 
acute flogosi, ed osservava chei pleuritici i più robusti non 
possono sopportare senza pericolo oltre a quattro salassi ! 

Inoltre Sydenham parlando dei salassi, e dei purganti, 
dice : « Quod si dictis evacuationibus pertinaciter insista- 
ci mus usque dum symptomata omnia prorsus ablegave- 
« rimus , saepius apgro non nisi morte medebimur. » Lo 
stesso disse Boerraave. Tutti questi medici, e molti altri 
di somma autorità , e che compendiano in essi la vera 
sapienza pratica, ci provano fino all'evidenza l'importanza 
da essi attribuita al sangue pel regolare andamento delle 
funzioni, non che la necessità di conservare al medesimo 
la sua naturale composizione, senza della quale la vita è 
impossibile che si mantenga. 

Vi ha una forza, come già dissimo, unica e semplice , 
che regge e dirige tutto ciò che succede nel corpo sano, 
e nel corpo ammalato : poco importa che ella si chiami 
col nome di forza medicatrice della natura, o forza vitale 
o d'innervazione. 

Questa forza unica e semplice, come si vede, mantiene 
la vita, ed è cagione di malattia , ma benché ella sia 
invisibile, tuttavia per decreto provvidenziale non è sot- 
tratta all'influenza degli agenti che il medico oculato e 
prudente mette a contatto della medesima, onde dirigerne 
e regolarne i movimenti e la distribuzione. Numerosi assai 
sono i modi per cui questa forza devia dallo stato nor- 
male ; e perciò stesso che numerosi assai sono i modi di 
ammalarsi, numerosi per conseguenza e vari devono pur 
essere i mezzi che la possono restituire allo stato normale. 

Un rimedio adunque (esempio il salasso) il quale viene 
adoperato nella maggior parte, per non dire in tutte le 
malattie, suppone un modo d'ammalarsi pressoché sempre 
eguale. 
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L'applicazione di questo rimedio deve indurre necessa- 
riamente il sospetto circa il valore curativo del medesi- 
mo , se malgrado delle diverse espressioni morbose egli 
viene indistintamente adoperato. 

Questo si fu il capitale errore che impedì i progressi 
della terapeutica , ossia dell'arte di curare le malattie. 

Molti mezzi curativi furono ritrovati dall' ingegno , e 
dalla pazienza umana, ed anche dal caso, ma gl'inventori 
divennero entusiasti dei loro ritrovati, li vollero adattare 
a tutti i casi consimili di malattia; il tempo e l'esperienza 
li contraddisse , e molti mezzi eccellenti e curativi fu- 
rono abbandonati, ed andarono perduti. 

Per una specie d' inerzia , e di pigrizia inerenti alla 
umana natura, dalla quale non si sottrassero neppure i 
migliori ingegni inventivi dell'arte medica, non si volle 
differenziare, e circostanziare bastevolmente i casi nei 
quali un dato mezzo curativo riuscì felicemente, e do- 
minati dall'idea, che gli uomini ammalano pressoché sem- 
pre nello stesso modo , assicurarono giovevoli molti ri- 
medi, i quali defraudarono le altrui speranze in casi eguali 
di malattia ; ed ecco la ragione per cui l'esperienza an- 
tica poco giova ai moderni. 

Non v'ha dubbio che gli effetti morbosi visibili suscitati 
e mantenuti dalla suddetta causa unica, e semplice sieno 
pressoché sempre i medesimi ; e qui appunto sta V in- 
ganno dal quale i medici non si seppero sottrarre. 

Suppongasi qualsivoglia stato morboso, gli effetti visi- 
bili e materiali del medesimo saranno sempre disordini 
di circolazione , o vi sarà febbre gagliarda , o vi sarà 
stagnazione di sangue nei visceri , nei capillari , nelle 
membrane. 

E come potrebbe essere altrimenti? Ella è quella una 
necessità inerente al modo col quale il corpo umano è 
fabbricato : quali altri vizi vi possono essere se non vizi 
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di circolazione in una macchina ove tutto è circolazione? 
La genesi prima visibile d'ogni e qualsivoglia alterazione 
organica consiste in un vizio di circolazione : ma che 
perciò ? Dovrassi adunque sottrarre il sangue perchè egli 
circola male , ovvero perchè non circola punto ? I vizi 
adunque di circolazione sono effetti d'una causa prima , 
che sta in nostro potere di modificare : salassando perciò 
oltre misura, e nella pluralità delle malattie , i medici 
fanno la guerra ad un effetto, ed esauriscono nello stesso 
tempo i mezzi di guarigione che possedono senza co- 
noscere. 

Non pretendo io già che nella cura delle malattie si 
perda di vista l'elemento arterioso, ossia di circolazione, 
ma dico, che questo elemento nelle sue alterazioni è subor- 
dinato all'elemento nervoso, ossia all' innervazione , dai 
cui perturbamenti nascono i disordini di circolazione, i 
quali tosto cessano, se l'elemento nervoso viene modifi- 
cato. 

La materia organica, sebbene considerata dipendente- 
mente dall'influsso della forza vitale , viene eziandio mo- 
dificata dal calorico esterno, e dall'elettrico non solo, ma 
segue le leggi dell'affinità chimica ordinaria, vale a dire, 
che gli atomi componenti la sostanza organica si uniscono 
insieme in certe proporzioni, in virtù dell'affinità chimica 
che si opera fra gli atomi in certe determinate direzioni 
più o meno favorevoli alla loro unione. In una parola, la 
natura organica ne' suoi prodotti, sieno animali, o vege- 
tali , segue le stesse leggi che si osservano nei modi 
fissi ed invariabili di combinazione che hanno luogo nella 
natura inorganica. 

Per le quali cose non è in potere della forza vitale di 
produrre una riunione di elementi, od una combinazione 
chimica la quale non osservi queste leggi fisse, ed inva- 
riabili. La forza vitale è cagione determinante la forma, 
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e la proprietà delle combinazioni che succedono nell'or- 
ganismo. La forza vitale trasforma gli atomi semplici 
d'un ordine inferiore, in atomi d'un ordine superiore. 

La forza vitale determinando adunque la forma, e la 
proprietà delle combinazioni atomistiche, ne viene per 
necessaria conseguenza, che sarà mantenuto, e conser- 
vato 1' ordine naturale delle funzioni, sino a tanto che 
gli atomi organici conserveranno quella forma, e quelle 
combinazioni, il cui tipo pei decreti provvidenziali deve 
essere invariabile. 

La forza vitale essendo disturbata dalle potenze e dalle 
azioni esterne nella sua regolare distribuzione, può mu- 
tare quella forma degli atomi, n le proprietà delle com- 
binazioni atomistiche, laonde V esercizio regolare delle 
funzioni viene alterato, e produce malattia. 

La malattia non viene prodotta soltanto dalla muta- 
zione della forma degli atomi, e dal disordinamento delle 
proprietà delle combinazioni atomistiche, ma può ezian- 
dio venir prodotta dalla diversa disposizione e colloca- 
mento degli atomi organici, senza che vi abbia luogo 
mutamento di forma atomistica, od alterazione nelle pro- 
prietà delle combinazioni. Tutte le malattie in generale, 
nel loro principio, stanno in questo difello di collocamento 
degli alomi organici: quindi chiamiamo tali malattie ca- 
gionate da alterazione di vitalità, ossia dinamiche. Con- 
tinuando quella anormale disposizione atomistica, le af- 
finità chimiche degli atomi cangiano di direzione, ed 
allora, mutata la forma degli atomi organici, si alterano 
le combinazioni atomistiche, e nasce il così detto vizio 
organico. 

Per la diversa direzione dell' affinità chimica intendo 
dire quella facoltà attrattiva che tiene le parti inte- 
granti delle combinazioni chimiche unite tra di loro: la 
forza vitale può aumentare, diminuire, cangiare queste 
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facoltà attrattive, d'onde ne nascono le alterazioni nelle 
combinazioni, le quali variando nel numero degli ato- 
mi che esse combinazioni compongono, ne viene per con- 
seguenza , che la direzione dell' affinità si moltiplica in 
ragione diretta del numero di essi atomi. 

La materia organica essendo perciò composta dalla 
unione di atomi superiori, e maggiormente composti, 
ognun vede dal sovradetfo come sia facile il disordina- 
melo della medesima, tanto più che queste combinazioni 
atomistiche sono mantenute in questo stato dalla sola 
potenza della forza vitale, poiché la materia organica 
appena viene sottratta dall' influenza di quelle, soggiace 
di nuovo alle azioni delle altre forze generali della na- 
tura. Qualsivoglia corpo si compone di piccolissime par- 
ticelle, le quali sono poste ad una maggior o minore di- 
stanza I' una dall'altra, secondo la natura de' vari corpi, 
fra due, tre, quattro, eco. di queste particelle v' esiste 
uno spazio, che non è occupalo dalla materia componente 
il corpo. 

Queste particelle, ossia questi atomi componenti il 
corpo sono mobili gli uni relativamente agli altri , di 
maniera che, giusta le varie cause che aumenteranno o 
diminuiranno I' attrazione di questi atomi fra loro , au- 
menterà, o diminuirà la distanza che fra essi atomi esiste. 

Vi sono delle altre cause le quali possono mutare 
la disposizione, od il collocamento di questi atomi com- 
ponenti il corpo senza farne variare la forma. 

Inoltre si possono sostituire degli atomi ad altri atomi 
senza che il corpo perda la sua forma, e caratteri esterni. 

Questi cangiamenti, che succedono nella natura inor- 
ganica, affinchè abbiano luogo, è necessario che i corpi 
siano divisi, sciolti, che agiscano col contatto gli uni sopra 
gli altri; al contrario, nella natura organica la forza vitale 
può cangiare la distanza fra gli atomi, mutarne il col- 
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locamento, e la disposizione, variarne la forma, produrre 
sostituzione di atomi ad atomi senza che abbia la neces- 
sità di sciogliere la materia nella quale succedono questi 
mutamenti. 

Tutti gli atomi componenti la sostanza organica sono 
continuamente penetrati dalla forza vitale da cui dipen- 
dono, e sono mantenuti in quelle condizioni necessarie 
al normale andamento delle funzioni; nessuna intima mu- 
tazione succede in essi senza che vengano mossi dalla 
potenza vitale, ad eccezione delle cause meccaniche, fi- 
siche, o chimiche esterne, le quali immediatamente val- 
gano a modificarli senza l'intervento della forza vitale. 

Lo svolgimento, la produzione della forza vitale negli 
animali, pare, secondo alcuni, che abbia luogo nel cervel- 
letto, e nei suoi pedoncoli, nel ponte di Varoglio, e pe- 
doncoli del cervelletto, e nel bulbo superiore del midollo 
spinale, precisamente all'origine dell'ottavo paio, e scorra 
dapertutto lungo i nervi (4). 

Si suppone adunque che ad ogni atomo componente 
la materia organica si distribuisca porzione di questa 
potenza vitale od innervazione, e lo penetri ovunque : 
ogni atomo essendo rispetto agli altri mobile in tutti i 
sensi, può variare il suo collocamento, se viene a ciò 
spinto dalla potenza vitale , la quale essendo la prima 
a ricevere le impulsioni esterne, ed interne, muta la di- 
rezione delle attrazioni atomistiche. 

La forza vitale converte gli atomi semplici dei gruppi 
inferiori in atomi d' un ordine superiore: questa è la così 

(t) Alcuni osservano non isvilupparsi la forza virile , o forza 
biogenica, ma bensì l'innervazione, o fluido nerveo, perchè, di- 
cono, la forza virile è una forza esistente in tutta la rom posizione 
del corpo organico , essendo immateriale , come l'attenzione ; le 
affinità chimiche sono forze invisibili, e create dal Creatore del- 
l'universo infinito, e non prodotte dalla materia. 
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detta assimilazione. Ma siccome la forza vitale è limitata 
nella sua potenza, per tal modo addiviene, che vi sono 
degli atomi che essa non può assimilare alla sostanza 
organica, non può convertirli in atomi d' un ordine su- 
periore. In tal caso nasce una reazione della potenza vitale 
contro a questi atomi , sforzandosi di neutralizzarne 
T azione che ad essa potenza vitale riesce molesta. 
Di qui il disturbo generale delle funzioni. Le sostanze 
velenose, ed in generale tutte le sostanze non, o mala- 
mente assimilabili, disturbano l' esercizio della potenza 
vitale. 

Il calorico, il freddo, 1' elettrico , lo squilibrio in ge- 
nerale degli imponderabili, cagionando mutazione nella 
distanza, o collocamento reciproco degli atomi, producono 
delie reazioni per parte della potenza vitale assai pericolose. 

Ella è cosa impossibile Y assoggettare a severa analisi 
qualsivoglia funzione che si opera nel corpo umano senza 
avere continuamente presente la forza vitale, la quale 
deve essere considerata siccome un prodotto della materia 
organica, che si rende sensibile e si manifesta dietro 
ad un collocamento particolare, e sotto determinate forme 
delle molecole della materia organica. 

Prima di parlare in che modo può il salasso essere 
utile o dannoso , è cosa necessaria considerare le fun- 
zioni della respirazione, e della nutrizione siccome effetti 
altamente chimici sotto l'influenza diretta della forza vitale. 

11 sangue venoso, i cui globuli sono carichi di materia 
carbonosa, venendo nel polmone a contatto coli' aria at- 
mosferica, cede alla medesima il suo carbonio, che esce 
allo stato d'acido carbonico, e s'appropria l'ossigeno; questo 
mutamento tutto chimico fa acquistare ai globuli sangui- 
gni il coiore rosso, loro togliendo il color nero che pos- 
sedevano prima di venire a contatto dell'aria atmosferica. 

11 sangue per tal modo decarbonizzato, e carico d' os- 



sigeno è reso capace di alcune operazioni fisiologiche in- 
dispensabili al regolare esercizio della vita. I globuli san- 
guigni trasportati per tal modo sotto forma di sangue ar- 
terioso a tutte le parti del corpo, giunti negli estremi 
vasi capillari , 1* ossigeno di cui sono carichi entra in 
nuove combinazioni coi tessuti viventi , questi s' appro- 
priano l'ossigeno, e cedono al sangue il loro carbonio, 
e porzione del loro idrogeno : operazione che costituisce 
la cosi detta nutrizione, e denutrizione. Non tutto però il 
carbonio può essere cacciato dal corpo nell'atto respira- 
torio, ma gran porzione del medesimo viene deposta nel 
fegato, onde servire alla composizione della bile, secre- 
zione altamente carbonosa. Le materie azotate poi ven- 
gono eliminate dalle orine. 

Queste continue composizioni, e decomposizioni dei tes- 
suti viventi, non che l'atto respiratorio, danno origine al 
calore animale. 

Come ognuno vede, l'esercizio regolare di queste fun- 
zioni dipende da un equilibrio, che si mantiene tra la 
potenza vitale da un canto, e le forze chimiche dal- 
l' altro. 

L' ossigeno tenta sempre d' esportare il carbonio di cui 
sono principalmente composti i tessuti viventi: la forza 
vitale resiste a questa tendenza, e non ne permette 1' e- 
sportazione, se non se quando ne vuole il regolare eser- 
cizio delle funzioni. 

Il sangue viene composto da due sostanze principalìs- 
sime, che sono la fibrina, e l'albumina: queste due 
sostanze sono isomere, cioè a dire, sono composte degli 
stessi elementi chimici in eguale proporzione; diffatti la 
fibrina può essere artifizialmentc cangiata in albumina. 
La sola diversa disposizione, o collocamento degli atomi 
è cagione della loro fisica differenza. 

La fibrina e l'albumina contengono l'azoto, il fosforo, 
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10 zolfo c ( elemento delle ossa. 1 sali a base di potassa, 
e di soda, formati dall'acido carbonico, fosforico, e sol- 
forico, si trovano in dissoluzione nello siero. I globuli del 
sangue sono composti di fibrina, e di albumina, e di una 
sostanza di colore rosso, cbe rinchiude del ferro. Inoltre 

11 sangue tiene in dissoluzione alcune sostanze grasse di 
formazione particolare. Tutti questi elementi del sangue 
nei quali il carbonio, l'azoto, e V ossigeno entrano per 
la maggior parte, non possono venir creati dall'economia 
vivente, la quale è incapace di ricavare questi elementi da 
sostanze che non li contengono. 

La costituzione adunque chimica del sangue è facilis- 
sima ad alterarsi, se gli elementi che lo compongono 
vengono in qualsivoglia maniera aumentati o diminuiti, 
oppure vien mutata la collocazione atomistica dei me- 
desimi. 

Le sottrazioni sanguigne hanno per primo effetto gene- 
rale di togliere i principii essenziali del sangue, che sono 
la fibrina e l'albumina: di qui nasce il primo disturbo 
dell'equilibrio nella composizione delle parti viventi. 

La nutrizione, e la denutrizione sono due funzioni con- 
tinue, che non si sospendono mai durante il corso della 
vita; per conseguenza, appena vien praticato un salasso, 
la forza vitale tenta tosto di restituire l'interrotto equili- 
brio, e compensare la perdita sofferta degli elementi fi- 
brinosi, ed albuminosi, i quali vengono rimpiazzati a spese 
degli organi muscolari, nei quali predomina 1' elemento 
fibrinoso. 

Continuando le sottrazioni sanguigne ne nascono più 
gravi tumulti: la diminuzione della fibrina nel torrente 
della circolazione toglie al sangue la facoltà di coagu- 
larsi, siccome dimostrò con esperienze apposite il celebre 
Magendic: tolta questa facoltà al sangue, ne nascono gli 
ingorghi, le stagnazioni, il sangue penetra per una nuova 



426 

facoltà endosmostica acquistata, tra mezzo ai tessuti, dando 
per tal modo origine ad infiltrazioni, travasamene, e si- 
mili; oltre a ciò la funzione della nutrizione deve conti- 
nuarsi malgrado questi disordini: gli individui che nelle 
malattie vengono curati per mezzo di numerose evacua- 
zioni sanguigne sono per sovrappiù condannati ad una se- 
vera astinenza; in tali casi l'ossigeno, che per mezzo della 
respirazione viene trasportato a contatto dei tessuti viventi, 
toglie loro il carbonio, dal quale sono per la maggior 
parte composti, e la decomposizione continua nello stesso 
grado, mentre gli alimenti non compensano le perdile: 
le forze chimiche, in una parola, rimangono superiori alla 
potenza vitale, e la morte è inevitabile. 

Andrai osserva presentarsi il sangue sotto forma di 
fragilissima gelatina, mancante affatto di fibrina, ed im- 
potente a coagularsi, nelle violente, e prolungate emor- 
ragie; queste enormi perdite sono fatalmente eccitate da 
quei medici che praticano un ingente numero di salassi. 

Si usa frequentemente da molti pratici, in malattie con- 
sistenti in acutissimi dolori senza febbre, affine di alle- 
viare gli ammalati dai loro tormenti , di ricorrere al sa- 
lasso, e non è raro vedere dopo il secondo, o terzo salasso 
svegliarsi una gagliardissima febbre , e continuare coi 
dolori sino al decimo, ed al duodecimo salasso. 

Questa febbre è un effetto generale del salasso, è uno 
squilibrio delle forze chimiche, e della forza vitale, è la 
tendenza di questa forza a riparare le perdite cagionale 
dalle sottrazioni sanguigne; per ciò eseguire è necessario 
che il sangue circoli con maggior velocità, e perciò occorre 
maggior numero d'inspirazioni, onde assorbire maggior 
quantità d'ossigeno, pel cui mezzo si fissano gli elementi 
fibrinosi del sangue sopra i tessuti viventi. 

Lo stesso dicasi di quelle febbri gagliardissime sveglia- 
tesi sotto 1' uso di numerosi salassi, le quali crescono 
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in ragion diretta del sangue che si toglie, e che non si 
risolvono, se non quando si abbandona il sistema di de- 
primere, e che l'ammalato nutrendosi, a poco a poco gli 
ritornano le forze. 

U carbonio, e V idrogeno sono i due clementi neces- 
sari ed indispensabili onde opporre la dovuta resistenza 
all'azione esterna dell' ossigeno : i numerosi salassi uniti 
a totale astinenza sottraggono il carbonio, e l'idrogeno: 
l'ossigeno entrando continuamente nel corpo per mezzo 
della respirazione, si combina col carbonio e l' idrogeno 
che rimangono: di qui ne viene la conseguenza di una con- 
tinua denutrizione; le sincopi, i deliri che susseguono 
le cacciate di sangue non riconoscono altra origine. 

Il professore Meli afferma che egli fu dall'esperienza 
ammaestrato chei numerosi salassi, togliendogli clementi 
principali della nutrizione, funzione necessariamente con- 
tinua, aumentano sempre la circolazione, ed i polsi sono 
sempre duri; e vibrati, anzi più frequenti e vibrati nel 
declinare della malattia, quanto più nella cura si è fatto 
abuso del salasso. Lo stesso già avevano osservato i 
Chioesi. 

1 numerosi salassi , il cui effetto è di attaccare profon- 
damente la sorgente della vita, lasciano sviluppare l'en- 
dosmosi , ossici facoltà che ha la sostanza organica di 
lasciarsi penetrare da sostanze liquide , quale nei vasi 
capillari, le cui pareti danno adito all'uscita del sangue 
talvolta, ma per lo più ad umori biancastri non conte- 
nenti globuli rossi. 

La perduta coagulabilità del sangue per difetto di fi- 
brina, condizione indispensabile alla circolazione del san- 
gue ; l' impressione ricevuta dalla potenza vitale dell' 
esaurito sangue; la segregazione, ed il mutamento ato- 
mistico succeduto nella composizione dei tubi capillari 
sono la principale cagione dei travasamenti che hanno 
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luogo dopo le deplezioni sanguigne, e della facoltà en- 
dosmostica acquistata dai tubi capillari. 

L'azione delle sottrazioni sanguigne la più apparente 
viene esercitala sopra la nutrizione : diffatti, dopo le ma- 
lattie acute state curate con numerosi ed abbondanti 
salassi, i tessuti diventano rilassati, e tutte le sostanze 
grasse a base di carbonio c d'idrogeno furono esportate 
e consumate a riparare in parte le perdite sofferte, la 
sostanza dei muscoli si è ritratta ed impicciolita, i vasi 
capillari della cute -sono poco penetrati dai globuli san- 
guigni. Se queste malattie acute si riproducono sovente 
nei medesimi individui, e vengono sempre curate con e- 
vacuazioni di sangue, allora, oltre il rilassamento dei tes- 
suti, ed il dimagramento, prendono origine i travasamenti 
universali o parziali ebe ora si manifestano sotto forma 
di idropi, ora di altri vizi organici, i quali variano va- 
riando gli organi attaccati, cioè si sono viste delle cecità 
subitanee , delle sordità irremediabili , delle paralisi di 
ogni genere. Dietro ad un'abbondante operazione di mi- 
gnatte lungo i lati della colonna vertebrale, ed all'osso 
sacro, come mezzo preparatorio per la cura termale 
in seguito a leggiera spinile , vidi a spiegarsi una pa- 
ralisi completa delle estremità inferiori , la quale, se non 
fu vinta compiutamente, venne però modificata mediante 
l'uso delle terme. 

I numerosi salassi producono un altro effetto generale, 
da deplorarne le loro conseguenze. Le funzioni del sistema 
nervoso vengono gravemente perturbate in quegli indivi- 
dui nei quali si ha l'abitudine perversa di lor cacciar san- 
gue in ogni e qualsivoglia malattia ; le funzioni della 
sensibilità o della motilità si allontanano dallo stato nor- 
male; v' ha pervertimento nelle sensazioni, od esse sonn 
ottuse, o squisite di troppo. Frequentissime sono le pa- 
ralisi cagionate dall'abuso dei salassi , ed al dì d'oggi in 
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cui questo rimedio è diventalo una specie di panacea , 
siamo sovente testimoni i di sillalla malattia, che in simili 
casi è irrimediabile. Le convulsioni, le ostinate insonni»', 
le epilessie , le neuralgie d'ogni specie, le tpocondriasi , 
le melancolic sono oggidì le conseguenze frequentis- 
simc dell'abuso del salasso. In una parola, il sistema ce- 
rebro-spinale viene straordinariamente danneggiato dai 
protratti salassi, per cui le funzioni intellettuali si alterano 
facilmente, e questi disordini sono caratterizzati da per- 
dita della memoria e dalle allucinazioni d'ogni specie. Il 
cervello ed i nervi contengono una grandissima quan- 
tità d'albumina, non che due acidi grassi particolari: l'al- 
bumina , come nissuno ignora . si trasforma in fibrina 
durante l atto della nutrizione, le sostanze grasse, allor- 
quando i principii nutritivi vengono a mancare, sono to- 
sto riassorbite onde compensare le perdile : le sottrazioni 
sanguigne togliendo i principii essenziali alla nutrizione, 
parte dell'albumina e delle sostanze glasse che compon- 
gono il cervello ed i nervi sono riassorbite, di maniera 
che viene alterata la composizione atomistica di questi 
organi delicatissimi ; l'innervazione viene perciò in varie 
guise alterala e disturbala ; d' onde è facile il veder 
ragione dei gravi disordini del sistema cerebro-spinale che 
sogliono manifestarsi dopo le protratte e numerose eva- 
cuazioni sanguigne ; di più Lceds e Kelly dagli esperi- 
menti fatti osservarono che negli animali morti esangui 
s' incontra linfa stravasata nei ventricoli del cervello. 

Cosi Benark e Hoodkin osservarono lo stesso , come 
pure i polmoni edematosi , come eziandio avendo folto 
varii salassi ad un animale a piccoli intervalli, il sangue 
estratto nel primo salasso è più fibrinoso di quello del 
secondo, e questo più che quello del terzo, e cosi suc- 
cessivamente : per tal modo si ha facile spiegazione delle 
idropi che ne sieguono. 

i) 
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Dalle cose sin qui esposte si conchiude : 

4.° Che il sàngue è slimolo necessario del cuore e delle 
arterie , e che questo sangue se non consta dei debiti 
principii, non può convenevolmente stimolare il cuore e 
sue dipendenze, e che queste parti non venendo debita- 
mente stimolale, reagiranno con moti abnormi, per cui 
il pratico poco osservatore attribuirà quelle perturbazioni 
ad un processo flogistico, mentre sono l'efletto dell'ado- 
perato metodo curativo, riflettendo inoltre, che il sangue 
è quel fluido che contiene gli elementi necessari per le 
diverse secrezioni che, circolando per le varie parti del 
nostro corpo, ripara alle sue continue perdite, produce 
l'accrescimento della macchina, e mantiene il calor ani- 
male, onde si può dire coll'illuslre Piazzoni , che a Homo 
lita sanguine, vivit, alitur, augetur sanguine». Huilmann 
asserì che il sangue non solo è il tesoro della vita, ma il 
veicolo, e l'istrumenlo dell'anima, a Sanguinem non modo 
« vitae esse thesaurum, sed et animae vehiculum, atque 
« instrumentum ; » ed aggiunge che, perduto questo u- 
more, con le forze si perde la vita. « Et sanguine amisso 
'x non modo vires , sed et vitam afflitti. » Buflalini lo 
chiamò il fondamento dell'universale riparazione dei tes- 
suti organici. Noi sappiamo infatti, che i cibi si conver- 
tono in sangue; anzi, che l'animale mangia unicamente 
per-sangu idearsi, perchè la natura col sangue provvede 
a tutti i bisogni del nostro corpo. È il sangue che dà le 
belle tinte sul volto, e la freschezza delle carni , ed è 
pure la principale causa del calore e della vita. 

Questa grande influenza poi del sangue sulla vita vien 
messa in piena luce dalle esperienze inslitutc sugli ani- 
mali da Hales, Haller, e dal cav. Rosa. 

2.° Che il salasso toglie i principi! necessarii alla nu- 
trizione 

,">." Che la nutrizione essendo per decreto provviden- 
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zìale una funzione necessariamente continua, gli elementi 
per effettuarla se sono deficienti nel sangue, la natura 
tenta compensarli a spese dei tessuti viventi. 

4.° Che il salasso togliendo la fibrina al sangue , lo 
priva della facoltà di coagularsi , cioè a dire del princi- 
pale elemento che lo rende atto a circolare. 

b\° Che da questo difetto di nutrizione , e di circola- 
zione , le forze chimiche rimangono superiori alla potenza 
vitale sola regolatrice dei fenomeni della vita. 

6.° Dalla superiorità delle forze chimiche sopra la 
forza vitale nascono tutti i difetti di assorbimento , e 
l'alterazione delle funzioni cui presiede il sistema ce- 
rebro spinale. 

Dette queste cose del sangue, ritorno al primo argo- 
mento, e dimostrerò maggiormente che i moti della na- 
tura tendono sempre a riordinare il rotto equilibrio , e 
procurare la guarigione delle malattie sì generali che 
locali. Così nell'effimera osserviamo, che la natura per 
mezzo della febbre si libera d'un nocivo principio, il quale 
alla suddetta reazione aveva dato luogo: nella scarlattina, 
nel vaiuolo ed in tutte le malattie esantematiche, qual 
è la causa che ne determina l'eruzione, se non la medi- 
catrice forza della natura ? Non è (lessa la natura che , 
eccitando una copiosa epistassi , impedisce che un in- 
dividuo di abito apopletico , e predisposto ad affezioni 
cerebrali ne venga assalito ? e la sincope per cui s'arre- 
stano le più già vi emorragie, non è dessa da attribuirsi 
all'infiue'nza di benefica natura ? Una aumentata secrezione 
delle orine non guarisce un individuo da una minaccevole 
idropisia? Non èia natura, che libera il ventricolo dalla pre- 
senza delle saburre, o di altra più nociva sostanza col vo- 
mito? Qual è la forza che determina l'espulsione delieto nel 
parto, se non la naturale contrazione dell'utero ? Nelle fe- 
rite qual è la potenza che determina la riunione delle 
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parti divise, se non la natura? Chi separa l'osso morto 
dal vivo nella neurosi, chi limita la gangrena? Chi dà la 
tendenza alla materia purulenta a portarsi alla pelle, se 

non la potenza medicatriceV Già il celebre Hunter ricono- 
sceva un utile sforzo della potenza medicatrice, perciò 
quando un ascesso formasi nelle pareli d'una grande ca- 
vila, la membrana, che la riveste s'inspessisce, onde di- 
fendere i visceri dai malefici effetti della materia puru- 
lenta. Il processo di risarcire, ossia rifare le sostanze, e 
l'integumento mancante nelle ulceri è tutto opera delle 
forze intrinseche, naturali, e l'arte non ha che un'attività 
indiretta in quelle funzioni risarcitriei, cioè nel rimuovere 
gli ostacoli, o nello indurre circostanze più favorevoli allo 
sviluppo delle medesime (ì). 

Riferisco quanto Galeno fece in omaggio alla natura 
su tal proposito. 

u Natura est vis in animantibus habitans , et canini 
« opcrationum reatrix. provida, quae in hominibus ipsos 
« eos motus exequitur quos voluntas vix. posset, quaeque 
« musculos etiam nohis ignotos, et inodis ignotis non se- 
« cus ac voluntas in suos fines adhihet, quae vias sibi 
« novas invenil , et cudit ad matcriac morbificac extermi- 
« nationem , quae verbo sine doctorc omnia quae opus 
« sunt, eflìcit » (2). 

PROSPETTO CLINICO DELL'ANNO Ì852. 

• 

Nominato, come già dissi, dalla munificenza sovrana 
alia direzione sanitaria della Regia Casa civile e di quella 
degli indigenti in surrogazione del dottore cav. Gioanni 

(1) Monteggia voi 2. 

(2) Epist. lib. V. 
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Giacomo Delponte che consacrò tutta la sua vita al bene 
de' suoi prossimi , ed al vero progresso della medicina, 
ebbi, durante la scorsa stagione termale a raccogliere 
nuovi fatti ; crederei pertanto mancare al mio dovere 
dov'io tralasciassi di farne partecipi i miei compaesani , 
sapendo pure che dal cumulo delle pratiche osservazioni 
risultò sin dai primi tempi della medicina quella sa- 
pienza, che raccolta ed ordinata poi noi libri da uomini di 
vaglia, e di mente; formò e forma tuttora la maggior guida 
noi clinico esercizio; ondechè non devono restarsi dal cu- 
mulare, e paragonare le proprie osservazioni tutti quelli 
che per le loro speciali incumbonze trovansi meglio in 
grado di moltiplicarle sotto un particolare aspetto, tanto 
che possa continuarsi , mediante le medesime, l'erettone 
del più vantaggioso e scientifico edilìzio. 

Sopra questa base tesserò un breve sunto di quanto 
si ebbe ad osservare durante quel periodo , come pure 
farò cenno delle alìezioni trattate altra volta sotto il 
nome di cacochimia medica , non che alcuni miei casi 
particolari trattati all'ospedale Gottolengo, in cui 1' im- 
piego delle terme obbe un esito miracoloso. 

Copiosissimo d'accorrenti alle termo acquosi si fu l'anno 
scorso, né mai giunse a tanto il numero loro, perocché 
nel 4851 contarono 846 e nel 4852 999, sebbene più 
(lolla metà ne sia stata respinta a cagione della man- 
canza d'alloggi, per cui molti dovettero stare parecchi 
giorni in disagio nello vicinanze, e nella citta, ed altri, 
stanchi di aspettare , se ne ritornarono alle loro case , 
e non pochi, informati dello stato delle cose, non si sono 
mossi . 

Parimente il numero degli indigenti eccedette quello 
degli anni scorsi ( stante il nuovo e bollo casamento ap- 
positamente fabbricato, disegno dell'illustre sig. ispettore 
Lorenzo Gian no ne, che incontrò il reale aggradimento, e 
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l'applauso di tutti). Ascese ai 558, oltre a quelli che 
vennero ammessi per le sole gratuite operazioni. 

20,900 furono le operazioni termali eseguite nella casa 
civile , e 20,980 in quella degli indigenti, che sommano 
in tutto 41,880. 

Le malattie furono, come negli altri anni, la maggior 
parte gravi, quasi tutte antiche, refrattarie ai metodi di 
cura ordinarli, ed i risultameli non riuscirono meno fe- 
lici, nè meno soddisfacenti di quelli osservati negli anni 
andati ; e seguendo l'ordine tenuto finora dall'illustre, e 
meritamente compianto cav. G. Delponte, segnerò prima 
le vicende atmosferiche che accaddero lungo la stagione 
balnearia, quindi succintamente enumererò i casi morbosi 
che più colpirono, come pure i successi più o meno sod- 
disfacenti ottenuti. 

Il mese di maggio fu bello , ma molto dominato dai 
venti di greco- maestro; la massima elevazione del barome- 
tro fu di poli. 27, 9: minima 27, 14. Il termometro di R. 
esposto all'aria libera tra ponente e ostro segnò g. + 9 
al mattino, prima della levata del sole , + 16 all'ora del 
mezzogiorno, e f 12 alla sera dopo il tramonto del sole; 
Figrometro 70; vi furono giornate serene 24, piovose 0, 
miste 7. 

In giugno continuò il tempo bello , ma dominarono i 
venti greco e di scirocco ; massima elevazione del baro- 
metro p. 27, 11, minima 27, 9; il termometro + 13 
matt. , f 23 # mezzodì; + 16 sera ; l'igrometro 70; gior. 
serene 22, piovose 0, miste 8. 

tn luglio continuò il tempo secco col dominio de'venti 
di scirocco e libeccio. Massima elevazione del barometro 
p. 20, minima 27 10; il termometro + 16 matt., + 
26 mezzodì, e + 19 sera; l'igrometro 65; gior. serene 
22 , piovose 1 , miste 8 ; acqua caduta p. 0. 2, 2. 

In agosto i venti più frequenti furono libeccio e sci- 
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rocco ; massima elevazione del barometro p. 27 -, 40 , 
minima 28, 42 ; termometro f 46 matt. , f 23 mez " 
zodì , f 49 sera; igrometro 65; giornale serene 2*, 
piovose 2, miste 5; acqua caduta p. 0. 3. 2. 

In settembre spirarono i venti di greco e libeccio \ 
massima elevazione del barometro p. 28, minima 27, 9; 
termometro *f- 40 matt., *f* 49 mezzodì , -\* 43 sera; 
giornate serene 44, piovose 6, miste 40; acqua caduta 
p. 3. 9. hi 

§ 4.° Affezioni nervose, ed in prima delle Paralisie. 

Venendo ora all'enumerazione delle principali malat- 
tie trattate , terrò l'ordine mantenuto negli antecedenti 
prospetti , cioè incominciando dalle malattie che concer- 
nono il sistema nervoso , come le più difficili e di più 
stentata risoluzione. Fra queste annovereremo le paralisie, 
le quali , secondo la comune dei pratici , indicano sotto 
questo nome la sensibile diminuzione, e l'abolimento delle 
due funzioni fondamentali del sistema nervoso, del sen- 
timento cioè e del movimento, o di uno d'essi solamente, 
che poi paralisi viene indicata, coi nomi di emiplegia, se 
cstendesi a tutto o quasi tutto il lato destro o sinistro 
del corpo ; paraplegia, se si propaga soltanto alla metà 
inferiore del corpo, e paresi quando non è ancor giunta 
al totale abolimento del moto e del senso, cioè il moto 
involontario delle estremità superiori ed inferiori, oppure 
delle une e delle altre, resta molto indebolito in tempo 
che il senso soffre poco o nissun discapito ; anzi, sempre 
il soggetto che n' è compreso sente nel luogo affetto un 
dolore, sebbene Areto e Valentino Goepfcr intendano di 
definire con questo nome paresis la paralisi della vescica, 
in cui vi sia soppressione od involontario corso dell'orina. 
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Miti. 

Col nome generico jmralni intendono la maggior parte 
dei pratici le generali e le parziali, e quelle che indipen- 
denti sembravano da superstite, o pregressa lesione del 
cervello, c del midollo spinale. Delle generali nel nostro 
sunto non ve ne sono, e sono tutte parziali. 11 numero 
totale delle paralisi trattate sono 435, cioè 36 paralisi , 
65 emiplegie, 29 paraplegie, 5 paresi e 7 torpori ; di 
tutte queste, otto guarirono, 409 migliorarono d'assai, e 
25 furono di nessun effetto : le guarite sono quelle che 
già avevano esperimentato altra volta le terme, e figu- 
rarono fra i miglioramenti ; le migliorate sono quelle 
che ripetevano la loro origine da precedenti affezioni reu- 
ma tismali, da artritidi, da eruzioni ripercosse, da debo- 
lezze generali senza vizi organici, da cause traumatiche, 
da apoplessie nervose, ecc. ; quelle poi che non migliora- 
rono, malgrado tutti i mezzi adoperativi, e le avvertenze 
usate, sono quelle che non avevano tutte quelle condizioni 
giudicate necessarie dai pratici, cioè a dire in alcune era 
ancora un certo stadio di torpore flogistico in cui dopo al- 
cune esplorazioni si son dovute sospendere le operazioni, 
e rimandarle pel trattamento antiflogistico relativo ; in 
altre già erano comparsi segnali di rammollimento della 
massa cefalo -rachidica, per cui i muscoli erano emaciati, 
insomma erano sopra le forze dell'arte. 

Un caso di paralisi, la cui guarigione è riuscita rapi- 
damente, si ebbe in un individuo d'ottima età, di tempera- 
mento nervoso-sanguigno, che andava affetto da paralisi 
della vescica e dell'intestino retto, con torpore delle estre- 
mità, comparsi dietro a cura mercuriale fatta, ed a retro- 
cessa scabbia: e trattato co' bagni, fanghi, ed in ispecie 
colla doccia a forte pressione lungo il midollo spinale , ed 
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a pioggia sul venire, ecc., gli si sviluppò un'eruzione tale 
crostosa, che dissipò intieramente ogni antecedente affe- 
zione. Come parimente in un altro, in seguito a forte pa- 
tema d'animo e spavento ebbe a scomparirgli rapidamente 
una rogna recentemente contratta, e tosto gli si sviluppò 
un'apoplessia nervosa, che determinò una paresi al lato 
sinistro, guarita eziandio coi mezzi termali, ed in ispecie 
eolle doccie dirette lungo il dorso, e parti paralitiche. 

Una terza , degna parimente di riguardo, fu la sola 
paralisi del sentimento, ed in una donna la quale, dietro 
ad abuso matrimoniale, ed a profonda melanconia venne 
affetta da vera anestesia , cioè dalla perdita totale del 
sentimento, senza alterazione del moto muscolare negli 
organi genitali e nelle estremità inferiori ; in queste 
era totalmente abolita , ed in quanto agli organi ge- 
nitali sentivano ancora certe azioni stimolanti , ma 
alTatto estinta la sensazione voluttuosa : le doccic a forte 
pres>ione lungo il dorso, il ventre, ed estremità inferiori, 
non che le ascendenti, giovarono più di qualunque altra 
operazione termale. 

Emiplegie. 

Le emiplegie toccarono quasi i tre quarti del numero 
dei paralitici, più nell'uomo che nella donna, e più il lato 
sinistro, e quasi tutte in seguito a grave affezione del- 
l'encefalo, situata nel lato opposto a quello su cui si ma- 
nifestò l'inazione muscolare, come ebbi ad osservare in 
due individui emipletici per grave colpo ricevuto al lato 
opposto sulla testa ; ciò confermerebbe sempre Tincrocic- 
chiamento de' nervi ammesso ormai da tutti i pratici. 

Paraplegie. 

Le paraplegie furono tutte dipendenti da pregressa 
spini te, o da eausa traumatica ; queste ultime, siccome 
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non v'erano lesioni profonde, ottennero più notabile mi- 
glioramento , a cui non tralasciai d'impiegare esterna- 
mente il rhus toxicodendron, come avente un'azione spe- 
cifica sulle lesioni traumatiche antiche, massime quando 
le parti bianche ne vennero offese. 

Torpori. 

Otto furono i torpori, tutti parziali, cioè tre al brac- 
cio destro, e gli altri nelle estremità inferiori, e guari- 
rono tre , e migliorarono notabilmente gli altri. Fra i 
guariti farò menzione d'uno che toccava tosto il sessan- 
tesimo anno, d' atletica costituzione e di temperamento 
sanguigno, il quale ebbe a provare dapprima una certa 
qual sensazione sorda pesante a tutto il braccio, con mag- 
giore o minor formicolio, più o meno doloroso , e con 
sussulti di tendini nella mano, ed in specie in quelli delie 
tre prime dita , con notevole diminuzione di sensibilità 
ed impossibilità a muoverli nell'afferrare cose piccole, ed 
aumentarono più o meno in ragione della facilità, o diffi- 
coltà nel digerire, motivo per cui non si tralasciarono l'a- 
buso dei purganti ed i salassi, massime le operazioni di 
sanguisughe locali , ed ai vasi emorroidali: ascrivevasi la 
causa di questa mancanza d'influenza nervosa, di questo 
sbilancio d' innervazione , a gravi emozioni di animo , 
a forti fatiche intellettuali , all'azione del freddo umido, 
a congestione vascolare, ecc. Malgrado tutti i mezzi cura- 
tivi impiegati, a vece di diminuire gl'incomodi, aumenta- 
rono sempre più, sì che finalmente , prima di sottoporsi 
all' applicazione di un setonc al collo, e ad un cauterio 
al braccio, volle sperimentare 1' azione termale , in cui 
furono impiegate le doccie di preferenza; ottenne a capo 
di due mesi, dacché fu partito dalle terme in stato di 
aggravazione, non meno che affetto da eruzione crosta- 
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cca furonculare lungo il dorso, il perfetto scioglimento. 
È da notarsi, che 20 anni prima sofferse la rogna, che 
fu solamente medicata con unguento solfurato. 

Tremori. 

Fra i tremori trattati mediante l'uso delle terme, mi 
gliorarono queglino che erano dipendenti dall' abuso del 
mercurio per ripetute malattie veneree contratte, e si re- 
sero ostili quelli che erano in persone senili, oltre i ses- 
santanni, e che largheggiavano nell'uso delle bevande 
spiritose. 

Convulsioni epilettiche. 

Fra le due affette di convulsioni epilettiche, una mi- 
gliorò coll'uso moderato de' bagni e fanghi di corta du- 
rata, perchè n'era l'amenorrea la cagione, in conseguenza 
di spavento; l'altra, siccome andava anche affetta da 
emiplegia , conseguenza di colpo apopletico, in cui non 
sufficientemente era abbassalo l'eretismo vascolare, do- 
vette dopo pochissime operazioni abbandonare la cura. 

Neuralgie. 

Di cinque neuralgie, e quasi tutte intermittenti , 
tutte e cinque diminuirono; la prima di esse si po- 
trebbe chiamare femorale anteriore cutanea , in un 
soggetto di temperamento bilioso-irritabile , e di costi- 
tuzione psorica , e molto egli fece per liberarsene ; lo 
assaliva periodicamente, massime nelle mutazioni atmo- 
sferiche, verso le ore tre del mattino, e scemava sotto il 
moto e la forte pressione ; la seconda si poteva chiamare 
sotto scapolare, ehè dalla scapola il dolore si estendeva 
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a tutta la parte anteriore dell'arto destro, sino all'apice 
delle dita, sì che spesso l'impediva di scrivere; le altre 
tre furono intercostali, tutte tre in donne di buona età, 
ed in conseguenza di ascessi lattei sofferti congiunti a 
condizione innormale dell'utero, mentre che senza allat- 
tare le mancarono i suoi tributi lunari. 

II fango alle estremità inferiori, e la doccia a pioggia 
non lungamente protratti apportarono miglioramento sen- 
sibilissimo , ed il ritorno delle funzioni uterine. 

Palpitazioni. 

La palpitazione sotto l'azione termale migliorò assai, 
e non sarebbe stato il caso di. cimentare le terme, se 
non avesse avuto per causa determinante la cessazione 
instantanea delle mestruazioni a cagione d'uno spavento, 
per cui scomparve pure nell'inferma una affezione cutanea 
fosforacea che le affettava il capo , perchè le terme 
troppo eccitando l'organismo, ed in conseguenza il cuore, 
potrebbero produrre gravi disordini. 

Spinili. 

11 numero delle spiniti lente va via sempre crescendo; 
quest'anno giunse a 93, di cui 81 migliorarono, e 42 
non provarono alcun giovamento; dipendevano esse da sva- 
riate cagioni, poche da violenze meccaniche portate sulla 
colonna vertebrale, molte da affezioni reumatiche sifilitiche, 
e varie traevano origine da condizione flogistica , orditasi 
primitivamente in altre parti, e quindi traslocatasi allo 
spinai midollo. 

Le spiniti che dalle terme non guadagnarono furono 
di malati in età troppo provetta, ed in quelli d'abito di 
corpo logoro per lungo soffrire, come pure per aver già 
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provato qualche principio di degenerazione organica nella 
parte primieramente affetta. 

Quelli che si trovarono in buona età , di temperamento 
tendente al sanguigno e di valida costituzione, ottennero 
dille terme sommo Vantaggio. Fra questi affetti trovossi 
uno d'anni 30, di temperamento sanguigno e di ottima 
c 8tituzione,che nel iSk-ó soffri una gastro-encefalite grave, 
la quale, sebbene guarita, trasse dietro, ad intervalli irre- 
golari, dei granchi al ventricolo e dei dolori intestinali, 
massime se faceva uso del latte , i quali corrispon- 
devano eziandie ai lombi. Questi dolori dopo qual- 
che tempo si diffusero ai muscoli dorsali ed al petto, e 
sopra una causa reumatica presero un carattere acuto 
con febbre, che per calmarli fu d'uopo di un trattamento an- 
tiflogistico; contrasse dopo qualche tempo la rogna, curata 
empiricamente, e le scomparse in breve tempo, poco 
dopo provò una leggera diflicoltà nel piegare il tronco, 
e nelle ginocchia, massime nel salire e scendere le scale, 
che insensibilmente aumentando, si diffuse alle estremità 
inferiori, con accompagnamento di movimenti convulsivi, 
segnatamente nella notte , e quando era slato un poco 
fermo in una posizione qualunque, veniva costretto a can- 
giar sito, e crebbero questi movimenti convulsivi , con 
eerta debolezza degli arti suddetti , che , malgrado ogni 
metodo curativo praticato, divennero paralitici. 

Dopo un anno in siffatto stato egli ricorse alle terme, 
e sottoposto in ispeeie ai bagni protratti, ai fanghi ed alle 
doccie a forte pressione, incominciando dalla pioggia, e 
dall'uso dell'acqua potabile , ebbe per crisi una specie di 
espulsione, subito scomparvero i movimenti convulsivi , si 
risvegliò la forza e la sensitività nei tessuti locomotori af- 
fetti, e partì dalle terme senza altro aiuto che un piccolo 
bastoncino, quando che prima non poteva reggersi se non 
veniva sostenuto. 
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Un'altra fu pienamente vinta per mezzo di replicata cura 
termale (interessante però il tratto lombale della spina con 
movimenti tetanici leggeri nelle estremità inferiori, e con 
difficoltà nell'evacuarc l'orina e le feci) in un soggetto di 
temperamento sanguigno e di anni 36, il quale era trava- 
gliato da due anni e più , da quella malattia, al cui svi- 
luppo contribuirono non poco l'abuso de' spiritosi , de' 
piaceri venerei c due malattie veneree antecedentemente 
sofferte con cure mercuriali mal riuscite. Questo indi- 
viduo ottenne maggior vantaggio dalla docciatura a forte 
pressione praticata a norma della tolleranza. 

Egual risultato si ottenne in altra consimile malattia 
dipendente da causa traumatica sulla colonna vertebrale, 
cioè tra le ultime dorsali e le prime lombali, con insieme 
la paralisi della vescica , in cui s'impiegarono pochi bagni 
e molti fanghi alternati con docce, e si normalizzarono le 
funzioni, come pure si risvegliò nelle estremità inferiori 
la forza motrice, da potersene partire con una canna a 
gruccia , che venne poscia abbandonata per compiuta 
guarigione conseguita mediante l'uso esterno per frizioni 
della tintura di Rus toxicodendron. 

1 ertigini. 

Quattro casi di vertigini vennero curati, due senz'effetto, 
e due con qualche esito : questi risguardavano due soggetti 
di mediocre età, e dipendevano da erpeti retrocessi, uno 
squamoso-furfuraceo alla parte interna delle coscie e 
gambe , che sotto l'azione dei fanghi a metà corpo in- 
feriormente, cessò affatto; il secondo da eruzione vesci- 
colare alla faccia e collo, cui parimente giovarono i fanghi 
inferiormente , più come derivativi che altro , non che 
le bibite ed i bagni protratti. 

I due altri non riportarono dalle terme giovamento , 
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anzi in uno s'esacerbarono, e si dovette tralasciare la cura 
perchè si credeva prodotto di preesistente affezione ve- 
nerea, caratterizzata da dolori vaghi ricorrenti alle ossa 
lunghe, più molesti di notte che di giorno. 

Cofosi. 

In un solo caso sopra tre si è riconosciuta l'efficacia di 
queste terme nella cofosi, accompagnata da rumore, come 
caduta nell'acqua, in una persona di temperamento san- 
guigno e di buona costituzione, che non ne conosceva altra 
cagione che la scomparsa dell'abbondante sudore ai piedi. 
Dalle operazioni termali ( fanghi alle estremità inferiori, 
come pure dalla piccola docciatura sulle regioni laterali del 
capo) e dall'uso interno delle acque ottenne notabile 
miglioramento. Negli altri due di cui uno era in un in- 
dividuo sessagenario, e riscontravasi l'abolizione totale 
del senso, dell'udito per una gravissima encefalite sofferta, 
e nel secondo la sordità teneva dietro ad uno scolo 
marcioso del condotto uditorio esterno, per cui forse era 
protratta l'affezione nell'interno di questo canale, furono 
senza effetto. 

Debolezza muscolare. 

Gli ammalati affetti da debolezza muscolare che fecero 
ricorso alle terme, tutti lo erano in conseguenza di prece- 
denti gravi malattie sofferte, intieramente risolte, la qual 
debolezza si considerava soltanto come l'effetto di quella 
inoperosità assoluta nella quale i membri, gli organi do- 
vettero per assai lungo tempo rimanersi, di quello scarseg- 
giamento di nutrizione, di quelle perdite che ebbero luogo, 
per cui l'azione organico- vi tale trovavasi affievolita. A 
tutti furono molto proficui i fanghi e le doccie lungo il. 
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midollo spinale e lungo il tragitto de' principali nervi 
delle estremità. 

Metriii. 

Undici furono le metriti ; di queste , due provarono 
tosto esacerbazione, sebbene solo si fossero praticati ba- 
gni temperati, perchè tratta vasi ancora di flogosi attiva, 
mostratasi da dolori vivi lancinanti sotto Fazione del 
bagno stesso ; alle altre furono assai profittevoli queste 
terme: queste donne erano in età dai 50 ai 40 anni: 
in una la metrite si sviluppò dopo un forte spavento 
sofferto nel tempo della mestruazione, la quale si sop- 
presse, e provava dolore al muo di tinca (bocca dell'utero) 
ed ai lati delle cosce, come tenzione all'ipogastro , palpi- 
tazione di cuore e disturbi nella funzione digerente. 

La prematura scomparsa de' catumenii, la soppressione 
dei lochi, i travagli violenti del parto, l'uso delle iniezioni 
astringenti per liberarsi da' scoli leucorroici antichi fu- 
rono le cause che determinarono la congestione sangui- 
gna morbosa all' utero nelle altre , lo quali soffrivano 
prcss'a poco peso , gonfiezza e senso di calore al collo 
dell'utero, accompagnato da dolore sordo profondo, pro- 
pagatesi ai lombi, agli inguini, e che aumenta vasi sotto 
il moto, e che in talune si rendeva intollerante sotto il coito. 

Le operazioni praticate furono i bagni temperati, doc- 
cia ascendente, doccia a pioggia sulla regione ipogastrica, 
moderato uso interno dell'acqua potabile minerale e leg- 
gerissime lutature per nuovamente rendere atteggiato il 
viscere allo scolo menstruale, che mancava, o che n'era 
assai scarso. 

BroncO'pnenmoniti ed angioiti. 

Fra le bronco-pneumoniti ed angioiti due furono rese 
. pneumoniti lente, e non ottennero verun sollievo, anzi 
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s'esacerbarono tosto sotto l'azione termale le loro lente 
llogosi, per cui si dovette tralasciare la cura termale; 
come pure l'angioite, che solo fu un caso, malgrado che 
fossesi sviluppata dopo pertinace gastro enterite , e Io 
scomparire di cronica orticaria, tuttavia non ha potuto 
tollerare che pochi bagni temperati e modificati. 

Fra le bronchiti poi, che erano otto, quattro migliora- 
rono, e quattro furono restìe; in quelle che migliorarono, ' 
la tosse era sostenuta da vizio erpetico , scomparso 
dalla pelle, ed erano persone in buona età, senza oppres- 
sione di respiro, nè emaciazione, e con espettorazione co- 
piosa sì, ma di sputo linfatico schiumoso. Senza effetto nelle 
altre, anzi in due anche dannose furono le terme, e 
si dovette desistere dal loro uso, trattandosi di soggetti, 
sebbene in mediocre età , logori di costituzione , con fe- 
nomeni chiari di tubercolite polmonare, con palpitazione 
di cuore, ecc. 

§ 3. Profumi. 
Corizza . 

La corizza , o rinite cronica, siccome andava associata 
a due nascenti polipi nel naso, e che il soverchio gemere 
dello scolo era alterato si che la mucosa era esulcerata, 
sostenuta forse da causa celtica , non potè ritrarre da 
queste terme sollievo. 

Blenorree. 

Tanto le blenorree e le leucorree furono in soggetti di 
costituzione gracile e di linfatico nervoso temperamento , 
con irregolare mestruazione nelle donne, e senza sospetto 
di contagio venereo ; meno in un caso io cui invece di ìni- 

10 
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norare s'accrebbe, e dovette abbandonare la casa , negli 
altri tutti pareva dominante l'affezione psorica , anzi in un 
soggetto quando non aveva lo scolo uretrale manifestavasi 
una eruzione forforacea dietro le orecchie e fra la barba ; 
non mancava in alcuni casi, massime in quello di leu- 
correa , d' essere simpatico lo scolo con lenta gastrite , 
perchè si lagnavano di sconcerto nelle vie digerenti ; il 
' che chiaramente era indicato dalla pallidezza del volto, 
dalla mollezza dei tessuti, dalla cattiva dentatura, ecc. 

La cura consistette nei bagni universali protratti a di- 
screta temperatura, e nell'uso interno delle acque potabili 
minerali. 

« 

| U. Ritenzioni. 
Disurie. 

Sequele di catarri vescicali non totalmente risolti e 
passati allo stalo cronico, di secrezione di renella e di 
deficienza di contrattilità per semiparesi della vescica 
furono le ritenzioni incompiute di orina, ossia disurie, le 
quali cercarono sollievo nell' efficacia di queste terme ; 
quelli che ottennero giovamento erano due, e di età ve- 
geta, e dipendente piuttosto da discrasìa umorale erpetica; 
quelli che non provarono sollievo erano già in età alquanto 
provetta, e dipendente la causa dall'inerzia delle pareti ve- 
scicali orditasi lentamente ed a gradi a gradi, malgrado 
che siansi praticate delle doccie lungo la colonna verte- 
brale, ed a forte pressione, a pioggia, sulla regione ipoga- 
strica con qualche leggera lutatura. 

Amenorree. 

Le amenorroiche erano pressoché tutte aflette da clo- 
rosi ; in alcune però eravi solo dismenorrea , e quasi tutte 
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erano conseguenza di lunghe sofferte ma lattie, perchè il 
prodotto di debolezza era profondo , con grandi sconcerti 
nelle funzioni dei visceri digerenti. 

Quelle in cui il male non era troppo avanzato, nè 
infievolita di troppo la costituzione, ed in cui solo si rav- 
visava un'inerzia negli organi dell'apparato genitale, gua- 
rirono perfettamente, anzi prima ancora che si fosse fi- 
nita la cura apparve la mestruazione. Quelle poi in 
cui erano uniti ai disturbi metritici , cefalalgia, diflicoltà 
di respiro, palpitazione, edema alle gambe ed ai piedi, 
ecc., riportarono notabile alleviamento dalle terme; la 
lutatura insino all'ipogastri», la doccia lungo la colonna 
vertebrale, massime ai lombi , non meno che la doccia 
ascendente contribuirono essenzialmente a ristabilire le 
funzioni organiche senza depauperare l'economia animale 
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§ 5. Affezioni cutanee, od impetigini. 



Fra le malattie cutanee , che sotto apparenze così di- 
verse infestano e deturpano la superficie della pelle , in- 
tendo parlare di quelle croniche, che vennero dai pratici 
conosciute sotto il nome generico di impetigini, ed infatti 
per impetigini Pietro Frank intende tutte le malattie 
croniche della pelle che fanno il loro corso comune con 
un abito, come dicono, cachetico , e che per lo più consi- 
stono o in macchie che durano lungo tempo, od in asprezze, 
in pustule, in iscaglie epidermiche, in screpolature, in 
croste , in ulceri spontanee della pelle , ed in diverse 
escrescenze, che di rado sono accompagnate da febbre, se 
già questa non sia secondaria. 

Lo stesso opina Bayer, Willan, Sauvages e Chiarugi, 
anzi quest'ultimo la definisce per un'eruzione di picciolis- 
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sime papule non suppuranti, riunite in modo di macchie, 
e ruvide, poco rilevate, pruriginose che si coprono di 
scaglie sottili forforacee, le quali si distaccano, e pronta- 
mente si riproducono. Noi, attenendoci al nome generico 
d'impetigini per tutte le malattie cutanee croniche , ci- 
teremo quelle che furono trattate con queste terme , chia- 
mandole col nome che dà loro Alibert. 

Dermatosi eczematose. — Eritema pellagroso. 

Fra le dermatosi eczematose vennero trattate V eri- 
tema pellagroso, o pellagra, o pellarsis (eritema cronico 
dell'esterno integumento) in numero di sette. Quest'af- 
fezione venne caratterizzata da certa flogosi cutanea di 
variabile vivezza , risultante dall' azione esercitata dai 
raggi solari sopra corpi affievoliti dalla mancanza di nu- 
trimento, ecc, ed in lutti trovavasi tuttora nei confini 
tra il primo e secondo periodo , con sintomi di rosseg- 
giamelo, con esfogliazione dell'epidermide al dorso delle 
mani, alla parte anteriore del collo, e superiore dello 
sterno, con una lieve cefalea, svogliatezza ed avversione 
al lavoro, con sfinimento di forze, disappetenza, irre- 
golarità nelle funzioni alvine, ecc., e tutti migliorarono 
con bagni universali , con docciatura lungo la colonna 
vertebrale, coli' uso dell'acqua [rotabile minerale, ecc. 

Dei-matosi erpetiche. — Erpete forforaceo. 

Fra le dermatosi erpetiche ebbimo : i° l'erpete for- 
foraceo in numero di 23 , cioè certa eruzione cutanea 
chiamata forfora , pel motivo che il suo fenomeno più 
visibile consiste nel separare lYpidermide dal derma sotto 
forma polverosa paragonata alle molecole della crusca con 
prudore superficiale. 
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Squamoso. 

2° L'erpete squamoso in numero di 22, cosi detto a 
ragione delle larghe squame o sfogliazioni epidermiche 
con prurito più profondo e più ardente, che nel forfo- 
raceo. 

Squamoso-scabbioide . 

3° L'erpete squamoso scabbioide, così chiamato pel suo 
fenomeno speciale di suscitare acerbissimi prudori, affatto 
analoghi a quelli provocati dalla presenza della scabbia, 
si avventava di preferenza alle parli genitali ed alla 
parte superiore interna delle cosce ; ne vennero trattato 
34, di cui 8 guarite, 24 migliorate e 2 senz'effetto , 
perchè eranvi sintomi di sifilide latente. 

Pustoloso. 

h° L'erpete pustoloso o varo , cioè specie d'erpete ca- 
ratterizzato da macchie, pustole, tubercoli, ecc. di varia- 
bile forma, dimensione e figura, che alterano, cambiano, 
snaturano la faccia umana, estendendosi eziandio sopra 
altre parti degli integumenti. 

Crostoso. 

5° Erpete crostoso o melitagra caratterizzato dall'eru • 
zione di piccole pustole , ora sparse e disseminate, ora 
riunite e raccolte a corimbo , somministrando certa ma- 
teria siero-marciosa , la quale coagulandosi per l'influenza 
dell'aria, forma parecchie croste gialle, assolutamente si- 
mili pel loro aspetto, al miele concreto, od ai succhi gom- 
mosi che fluiscono da alcuni alberi, ecc. 
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Estiomene o lupo. 

G° Estiomene o lupo da Paracelso, da Willan, da Ba- 
teman, ecc., erpete spesso caratterizzato da infiammazione 
tubercolosa, che si appalesa con prurito, rossore e ca- 
lore, che ha per fenomeno generico di corrodere la pelle 
sottoposta, fissandosi sopra una parte dell'integumento, 
o percorrendolo successivamente con serpeggiante e tor- 
tuoso cammino, per cui alcuni lo chiamarono anche her- 
pes serpiginosa, ukus obambulans, ecc. 

Dermatosi lebbrose. — Elefantiasi dei Greci. 

Fra le dermatosi lebbrose abbiamo avuto a trattare 
quattro elefantiasi dei Greci , o lebbra tubercolosa , ma- 
lattia che si manifesta quasi sempre mediante tubercoli 
di variabile volume , fungosità o vegetazioni , asprezze , 
fessure che rendono la pelle rugosa , ineguale , dura , 
densa, come quella dell'elefante. L'ordinario risultamento 
di questa cutanea alterazione si è l'abolimento della facoltà 
sensitiva; di queste elefantiasi due non migliorarono sotto 
l'azione delle terme per altri malori sopraggiunti pen- 
dente la cura, cioè uno da risipola maligna alla faccia , 
e l'altro da reumatalgia con febbre ; quelli che miglio- 
rarono , riportarono molto sollievo dai bagni lunghi e 
dalla doccia a pioggia sulle parti affette, come pure dal- 
l'uso potabile delle acque minerali. 

Dermatosi sifilitiche. — Syphilis pustukns squamosa. 

Fra le dermatosi sifilitiche noi abbiamo avuto la sy- 
philis postillata squamosa, così detta pel motivo che pro- 
duce piccole squame, le quali staccansi facilmente dalla 
pelle, come se fossero molecole di crusca, e che hanno 
color ramineo. 
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Syphilis ulcerati*. 

È la sifilide ulcerante (syphilis ulcerans) caratterizzata 
da ulceri rosicchiai) ti , profondamente incavate, tagliate 
ad ugnatura , i cui margini sono rossi e callosi , e di 
forma rotonda. Parlando di malattie veneree o sifilitiche 
è opinione generale che le terme solforose sieno più 
dannose che giovevoli. Moltissimi fatti in questo propo- 
sito dimostrano che l'opinione suddetta è appoggiata a 
qualche cosa di vero sotto certo rispetto, e molto fallace 
sotto tutti quegli aspetti onde viene riguardata dall' oc- 
chio dell'esperto clinico. 

Chi riguardasse i mezzi terapeutici termali acquesi , 
come mezzi curativi diretti della lue celtica, crederebbe 
cosa contrastata dai fatti; chi poi credesse che le sud- 
dette terme siano di nessuna eftìcacia nei casi di sifilide, 
sarebbe in un gravissimo errore , ed infatti nella mia 
pratica ho osservato che in varii affetti da larvato resi- 
duo di lue si riproducevano i sintomi delle malattie ap- 
parsi nel primo loro scoppio; in altri, senza riprodursi la 
primitiva morbosa forma, acquistava un carattere più 
scolpito, con esacerbazione di dolori notturni resi più 
sensibili sulla mezzanotte , con alleviamento verso l'au- 
rora; che le malattie state trattale anche dai più illu- 
minati con ogni tentativo mercuriale, e rendutesi ribelli 
a segno di credere persino disconsigliata la cura mercu- 
riale , vennero con tutta facilità a risoluzione coir uso 
dei mezzi termali colle più semplici preparazioni ; che 
nella circostanza delle cure mercuriali intraprese , e che 
credute si erano pienamente vinte, e superate le affe- 
zioni veneree, questi malati esposti ad esperimenti mi- 
nerali vennero di nuovo assaliti da vivi dolori, con evidente 
indizio che la virulenza , non pienamente combattuta , 
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durava a segno da dover rieominciarc la cura; che tutte 
le cure condotte a termine con perfetta distruzione della 
virulenza morbosa , così colle prime cure come con le 
reiterate tratte al loro termine definitivo loro serviranno 
anzi le terme, massime i fanghi, a rinforzare le parti, ci 
a togliere tutti quegli inconvenienti, cui è soggetta una 
parte , che fu gran tempo sede di qualche organica ma- 
lattia. Che nei casi di lue fissa sui tessuti ligamentosi 
ed ossei di qualche articolazione, ed in ispecie ai piedi, 
e più frequentemente al calcagno , ove riuscivano vani 
lutti gli sforzi dell'arie per sedarne i sintomi, non si potè 
altrimenti giungere a debellarla eoi mercuriali , se non 
dopo aver fatto prendere più fanghi all' ammalato , per 
cui provava, è vero, più esacerbati i dolori, ma essi ve- 
nivano, per cosi dire, ripartiti sovr altri luoghi dell'eco- 
nomia animale con qualche sollievo alla parte; cosicché 
discettata per questo modo la malattia , quei medesimi 
mezzi che riusciti erano inutili prima dell'amministrazione 
dei fanghi, divenivano in appresso attivissimi, e tanti da 
condurre la cura al termine desiderato , dimostrandone 
irrefragabil mente ogni posteriore esperimento la perfetta 
guarigione. 

Dermatosi slrwnose. — Scrofula o struma. 

■ 

Per dermatosi slrumose, o scrofole, intcndesi un'affe- 
zione che manifestasi sopra gli integumenti , mediante 
l'aumento , l' induramento e la protuberanza dei gangli 
linfatici, con macchie, squame, tubercoli, pustole sus- 
seguite da esulcerazioni, croste, ipertrofie, vegetazioni 
cellulose alla pelle, e simili. 

La scrofola considerata nel suo complesso offre all'os- 
servatore due aspetti affatto opposti ; ora i malati hanno 
florido colorito, e mostrano l'esterno ingannevole di sana 
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e robusta costituzione , ora hanno il viso dimagrato e 
scolorito, gli occhi incavati con tutti i segni del deterio- 
ramento e del marasmo. La scrofola ai nostri padri era 
malattia sconosciuta , ed attualmente è comunissima; 
alcuni la vogliono contagiosa, ed io sono dell'istesso pa- 
rere, e se il tempo me lo permette, tengo già in pronto 
di che comprovarlo. 

La scrofola nei tempi passati spessissimo volte resisteva 
ad ogni metodo curativo, e per conseguenza gli antichi 
popoli vedendola a far grandi stragi, e la medicina impo- 
tente bene spesso a frenarla , ebbero ricorso a molte pra- 
tiche superstiziose, ed infatti alcuni consultarono gli astri, 
affine di imparare da essi il mezzo per guarirne ; altri 
ricorrevano ai re stimati rappresentare la divinità sulla 
terra, e per conseguenza capaci di risanarle semplice- 
mente col tatto. I Mori , quindi gli Spagnuoli, caute- 
rizzavano i lobuli delle orecchie per liberarsi da tale ma- 
lattia ; altri credevano per rimedio sovrano il porre la 
mano d'un cadavere mezzo putrefatto sopra i tumori scro- 
folosi; altri il bere nei cranii umani, ecc.; altri opinano 
risiedere la scrofola nelle parti affette cioè medicati i 
tumori, bastare: ma non sanno che questi altro non sono 
che morbosi effetti d'una maniera particolare di condizione 
organica, in cui è posta l'essenza della inalatila, che dai 
pratici vien chiamata diatesi scrofolosa, la quale manifesta 
i suoi fenomeni morbosi in mille guise, costituendo la 
scrofola ghiandolosa , la scrofola articolare , la scrofola 
cutanea , la cellulosa . la varicosa , e simili. Spesse volte 
appare la scrofola colla complicazione reumatica, rachi- 
tica, crctinica, ecc. Qualunque sia il modo suo d'apparire, 
non avvi rimedio superiore a quello termale, ed infatti 
l'uso ben diretto delle terme d'Acqui ed il elima stesso 
possono da per sè soli far iscomparire tutti i sintomi della 
discrasia scrofolosa , purché questi non siano giunti al 
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punto di produrre incurabili lesioni negli organi più essen- 
ziali alla vita. 

Gli scrofolosi venuti alle terme, tutti di temperamento 
linfatico, come pure deboli di costituzione , alcuni erano 
travagliati da induramenti cutanei, da infarcimenti ghian- 
dolari più o meno profondi, da ascessi in diverse parti 
del corpo, e principalmente al collo ed alle ascelle, ecc.; 
altri da tumori bianchi così detti , passati a suppurazione 
con seni fistolosi che intaccavano il periostio e le sotto- 
poste ossa. Quasi tutti , da tre in fuori , riportarono sor- 
prendentissimi vantaggi ; detesi però avvertire che era la 
seconda o terza volta che venivano alle terme , giacché 
queste affezioni non cedono se non dopo un trattamento 
sufficientemente prolungato e ripetuto come dimostra 
l'esperienza. Non sono rari gli esempi di individui , da 
alcuni pratici assolutamente condannati a subire l'ampu- 
tazione di qualche membro , i quali giunsero a guarire, 
e sono tuttora vegeti e robusti. 

Se poi a molti siano riuscite infruttuose queste terme, 
ciò avvenne perchè la malattia non era ancora passata allo 
stato cronico, e che predominava nella parte inferma un 
processo di flogosi con reazione spiegata, epperò alcuni 
non poterono resistere alle operazioni , altri trovavansi 
siffattamente emaciati e sfiniti di forze , da non poter più 
reggere agli effetti della reazione. 

Dermatosi eteromorfe. — Ittiosi. 

NelPittiosi fu visto un caso, già successo altre volte, 
della specie cornea (chthyosis nitida), consistente in squame 
dure nere con forma piana, poste le une a lato delle altre, 
riunite siccome squama di pesci, nel quale molto giova- 
rono le doccie a pioggia ed i bagni protratti, come pure 
l'uso potabile dell'acqua minerale. 
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§ 6. Affezioni reumatiche croniche , 

E LESIONI CONSECUTIVE A CAUSE TRAUMATICHE. 

Reumatalgie e dolori reumatici artritici, ecc. 

Passando ora alle reumatalgie e dolori reumatici , 
che «complessivamente alle artritidi, alle lombagini, alle 
ischiadi, alle coxalgie, alle rigidezze ed alle anchilosi , 
formano pressoché la metà delle malattie state curate , 
le quali non sono dissimili tra loro, che per la forma, 
per la pertinacia , per le parti a cui si limitano , pel 
corso che tengono, e pei prodotti morbosi a cui danno 
luogo, perchè derivanti per lo più dalle medesime cause 
e perchè legate alla medesima condizione patologica, 
vennero le più o vinte, o notabilmente modificate, mas- 
sime trattandosi di doglie reumatiche semplici , passate 
allo stato cronico, che risguardano il sistema muscolare, 
le fibre aponeurotiche , tendinose, da cui esso è pene- 
trato e coperto con sede fissa, o vagante per analogia , 
per continuità di tessuti lungo la direzione , lungo il 
tragitto dei medesimi, anche nelle artritidi lente, supe- 
rato lo stato d'acuto nelle loro sequele, le quali tumefa- 
zioni articolari, ingorghi si noriali, concrezioni, coaliti di 
materia tofacea, cretosa, nell'istessa gotta, tanto cronica 
che mobile, nodosa, fuori però dei parossismo, non pochi 
favorevolissimi effetti produssero le terme, segnatamente 
le lutature parziali o generali, secondo le circostanze, 
massime in alcuni infermi d' artritide orribilmente mal- 
menati, e già da alcuni anni incapaci di muoversi. 

Lombagini , ischiadi , ecc. 

Tutto ciò che si disse sulle affezioni reumatiche , e 
sulle artritidi , si è osservato nelle lombagini, nelle ischia- 
di , nelle coxalgie e nelle rigidezze , e ritrazioni dei 
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tendini, massime allorché provengono da cause reuma- 
tiche. Molte di queste affezioni vennero debellate ; quelle 
che non ottennero verun miglioramento , devono la loro 
persistenza al residuo di processo attivo flogìstico, ed 
a sconcerti organici locali . come pure a preesistente 
germe sifilitico da essi alcuni anni prima contratto, mal 
grado dei trattamenti mercuriali che si praticarono per 
distruggerlo. È cosa notoria a tutti , che rispello alle 
terme d' Acqui , il germe sifilitico s' inasprisce , e dà 
luogo a recrudescenze nei fenomeni morbosi , sino a 
rendere 1' infermo smanioso e costretto a soprassedere 
da qualunque termale operazione 

11 maggior o minor miglioramento fu dipendente seni 
pre dall'età, dalla costituzione, dal temperamento, dalla 
vetustà della malattia , dalla diversità delle eause che 
le diedero luogo , e dalla condizione patologica delle 
parti ammalate. 

Anchilosi, e semi-anchilosi, ecc. 

Sequele di passate infiammazioni reumatiche, artritiche , 
di tumori bianchi, di lussazioni mal ricomposte, di frat- 
ture in vicinanza delle articolazioni , storcimenti, e di 
ferite, furono le anchilosi e semianchilosi , la maggior 
parte del ginocchio, della gamba col piede , del gomito 
e della mano coli' antibraccio, e ne guarirono due, che 
erano semi-anchilosi , conseguenza l'una di frattura della 
gamba, e di lussazione l'altra. Le non migliorate furono 
quelle che avevano acquistato un induramento, una com- 
patezza ossea, rese ribelli alle azioni termali, e ad altri 
sussidii prodigamele amministrati. 

Quanto si disse per rispetto alle anchilosi intorno alle 
circostanze, che più o meno influiscono alla loro risolu- 
zione. od al loro miglioramento è anche applicabile ai 
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due storcimenti che migliorarono assai ; la prima però 
meno della seconda, perchè ancora affetta da rudimenti 
flogistici e da sospetta sifilide latente. 

§ 7. Affezioni del sistema linfatico cellulare e delle ossa. 

Idrargirosi. 

Tutti gli idrargirosi ottennero qualche benefizio da 
queste terme, alcuni cioè guarirono , altri migliorarono, e 
ciò spiegasi facilmente, perchè le terme solforose sono 
antidoti del mercurio, e suoi preparati. 

■ Dolori osteocopi. 

Il solo individuo che si presentò alTetto da dolori o- 
steocopi sospetti di sifilide o di tabe celtica fu uno di 
quelli, cui i dolori s'esacerbavano di notte, e sotto il mo- 
vimento, e questi aveano sede lungo le tibie, e siccome 
i dolori si facevano sentire più verso le nove di sera, e 
cessavano dopo le due di mezzanotte , parve che questi 
dolori dipendessero da affezioni rcumatismali, perchè per 
le aflezioni sifilitiche sofferte venne curato con ampio 
trattamento mercuriale da un oculatissimo pratico , e 
credo sia il motivo per cui assai migliorarono. 

Edemi. 

. Gli edematosi che fecero ricorso a queste terme erano 
tutti colpiti parzialmente, ed alle estremità inferiori, tutti 
in mediocre età , di costituzione debole , e di linfatico 
temperamento, conseguenza di ulceri sofferte, per cagiona 
traumatica, e di flebite, che finì poi in una moltitudine 
di varici, le quali migliorarono d'assai col trattamento 
termale, massime coi fanghi. 



Idrartrosi. 

Le idrartri od idropi articolari tutte affettavano le ar- 
ticolazioni del ginocchio, ed il loro spandiraento sinoriale 
era la conseguenza di deposito artritico. In quelle in cui 
invece di sinoria spandevano dello siero, ciò avveniva 
per conseguenza di tumor bianco con diatesi strumosa , 
e questi soltanto migliorarono, mentre gli altri guarirono 
sotto V azione alterata di fango e doccia, nè abbando- 
nando mai la bibita solforosa. 

Rachitismo. 

Gli affetti da rachitismo furono la maggior parte fan- 
ciulli, e tutti di debole costituzione, e di temperamento 
linfatico, e di abito scrofoloso , osservandosi in alcuni 
molte cicatrici, massime al collo, per infarcimenti ghian- 
dolari sofferti prima della pubertà, passati in suppura- 
zione, e tutti ottennero dalle nostre terme un notevolis- 
simo vantaggio, avendo alcuni gettate via le grucce. 

Ulceri varie. 

Derivanti da causa interna ed universale erano le 
ulceri croniche che s'ebbero a trattare, eccettuate due 
per cagione traumatica, e tutte migliorarono assai, salvo 
una che occupava I' antibraccio destro con tante ulce- 
rette rotonde ad orli callosi e fondo lardacco, che si cre- 
dette ancora sotto l'influenza sifilitica, malgrado che l'in- 
fermo avesse fatta lunga cura mercuriale dopo la contratta 
sifilide : tutte le altre noi le crediamo provenire da causa 
psorica , anche quelle dipendenti da pregresse lesioni 
esterne, pei la qual cagione non si cicatrizzarono, e si 
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mantennero ostinate. I bagni universali e l'uso interno 
delle acque minerali, come pure l'uso esternamente in 
forma di fomento sulle parti infette furono i mezzi che 
vennero praticati. 

Periostiti ed osteiti. 

Fra le malattie delle ossa distinte in periostiti, in osteiti, 
in pedartrocaci, e carie, che altro non sono però , che 
gradi diversi d'un profondo processo flogistico , che at- 
tacca il periosteo e le altre parti dell'osso stesso, poche 
sono quelle che non s'avvantaggiassero dall'uso delle no- 
stre termali acque, massime dei fanghi, e specialmente 
nelle osteoperiostiti ed in quelle provenienti da sofferti 
tumori strumosi suppurati chi al femore, chi alla tibia, 
ed al carpo, ed era già la seconda volta che questi in- 
felici venivano" ad esperimentar le terme, e quegli che 
ne guarì era la terza volta, ed ancora in buona età ed 
in uno stato lodevole di salute rispetto all' universale , 
dotato di temperamento psorico-bilioso, adotto al femore 
destro in conseguenza di grave contusione ; quelli poi 
che non migliorarono , erano tutti sotto i venticinque 
anni, di temperamento linfatico , e l' affezione in quelli 
si poteva dire ancora recente , ed attivo il processo 
flogistico, accompagnato inoltre da dolori di quando in 
quando pungcntissimi, epperciò non poterono tollerare che 
il semplice bagno, ed a moderatissima temperatura. 

Pedartrocaci. 

I pedartrocaci infestavano le ossa del piede, tarso e 
metatarso, compresa l'articolazione della gamba, in sog- 
getti che non toccavano ancora la pubertà, d'abito emi- 
nentemente strumoso, nei quali il processo esulcerativo 
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aveva dato luogo a' seni fistolosi, da cui usciva in abbon- 
danza materia saniosa sanguinolenta, con deviazione dei 
lendini, e disorganizzazione delle superficie articolari. In 

quelli che la loro costituzione trovavasi non rovinata o 
deteriorata, mediante l'uso delle acque minerali potabili, 
e «lei fanghi, con alcune doccie a pioggia, uscirono varie 
schegge ossee con abbassamento notevole del tumore , c 
con diminuzione dello spurgo che si rese di miglior in- 
dole. In due però s'è quasi risolto perfettamente, cioè in 
una damigelli! ed in un giovine di circa 12 anni , di 
temperamento linfatico-nervoso : e giù era la terza volta 
che esperimenlavano le terme solforose , avendo sofferte 
nell'infanzia diverse gangliti tubercolose al collo, passate 
a suppurazione, ed incominciò la loro malattia OOB un 
gonfiamento al dorso del piede che si credette aver sof- 
ferto uno sforzo, accompagnato da dolori muti; cresciuto 
il gonfiamento a mole, e infiammatosi, fini per esulcerarsi, 
facendosi le ulceri iìslolose con margini rovesciati , da 
cui gemeva tale abbondante icorosa materia, che lasciava 
comprendere quale fosse Y alterazione della membrana 
midollare e degli affetti ossei tessuti. 

La moltiplicata de' rimedi topici e farmaceutici messi 
invano in opera, li determinarono a ricorrere alle nostre 
terme per tentar di risparmiare al membro 1' amputa 
zione di cui era minacciato. Di (Tilt li dalla cura termale 
che praticarono il primo anno cominciarono a risentirsi 
qualche leggier vantaggio ; al secondo si fece più sva- 
riato, ed al terzo ottennero la quasi compiuta guarigione, 
la quale si deve alle infangatine parziali, alle docce a 
pioggia, ed alle bibite delle acque minerali. 

In quegli che nulla o ben poco si ottenne v'era subdolo 
processo (logistico , che si rialzò, epperciò si praticarono 
soltanto i bagni, e bevettcro le acque, perchè non pote- 
rono resistere alle infangatile ; d'altra parte si trovò la 
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loro costituzione alquanto deteriorata, e molta disorga- 
nizzazione delle superficie articolari e deviamento dei 
tendini. 

Carie. 

Le carie provenienti e sostenute, alcune da cause in- 
terne, altre no, quasi tutte antiche, in persone di varie 
età e di temperamento diverso, ottennero dalle bagnature, 
fanghi parziali e dalle doccia a pioggia favorevoli risulta- 
menti ; e queste affettavano le lunghe ossa, le ossa della 
mano in conseguenza di tumori strumosi in alcuni; in altri 
crasi la carie sviluppata per cause reumatiche e traumati- 
che, massime in una signora di 29 anni per storcimento al 
calcagno ed all' astragalo destro. In quasi tutti s'osservò 
dalle operazioni termali un abbassamento della gonfiezza 
dell'osso esulcerato, una restrizione dei fori fistolosi, da 
cui gemeva materia di cattiva indole, e un miglioramento 
universale nelle funzioni tutte dell'economia animale. 

I due che ottennero da questi mezzi termali, sotto di- 
verse torme praticati , congiunti all'uso interno delle ac- 
que minerali, guarigione, era già la seconda volta che 
ripetevano siffatti mezzi solforosi termali, ed erano indi- 
vidui di ottima costituzione, sebbene di linfatico tempera- 
mento, e toccavano appena la pubertà. In quelli poi che 
nulla migliorarono, erano le loro affezioni provenienti da 
antico vizio profondo interno, con costituzione delicata, 
temperamento eminentemente linfatico , ed emaciati ed 
esausti di forze, con inappetenza, spesso diarrea, ecc. 

Tanto nelle aflezioni strumose, che nelle ossee non vi 
ha dubbio, che nella loro cura il maggior q minor pro- 
fitto che si ricava da questa terapia termale, cioè dall'uso 
interno ed esterno di queste acque, dai fanghi e dalle 
doccie , dipende sempre dalla più o meno provetta età 

li 
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degl' infermi , dal loro temperamento , dalla loro più o 
meno valida costituzione , dalla diuturnità del male , c 
segnatamente dalle cagioni da cui questo deriva ; quelle 
provenienti da vizio interno, e da già assai lunga durata 
in soggetti estenuati e sfiniti di forze , ordinariamente 
non si risanano, nè si conducono a cicatrice, ma non s'è 
giammai osservato che esse peggiorino , ogniqualvolta 
però Fosso intaccato non è più sotto un lavorìo attivo di 
flogosi, nè vi è germe sifilitico, da cui sostenuta sia la 
malattia, nei quali casi le operazioni termali, massime le 
lutature e le doccie, o sono dannose o non possono es- 
sere tollerate. 

Alle affezioni som indicate possiamo aggiungere un' 
altra sotto il nome di cacochimia medica. Con questa 
denominazione, secondo Engel, intendiamo una serie oj 
malattie egualmente grandi che variate , malattie prò* 
dotte dall' abuso dei medicamenti , e che si trovano so- 
vente complicate coi sintomi delle affezioni , contro le 
quali furono impiegati i medicamenti stessi ; così non è 
raro di osservare nei medesimi individui le lesioni pro- 
dotte da una sifilide inveterata, unite a quelle determi- 
nate dall' abuso del mercurio. Un altro ammalato vede 
consumare le sue forze per parossismi replicati d una feb- 
bre intermittente : gli si amministrano delie dosi enormi 
di corticc e nulla di meno il parossismo con nuova in- 
tensità si riproduce. Si otturano nello stesso tempo i 
eanali vascolosi destinati alla secrezione ed all'escrezione 
degli organi principali ; s'eleva il ventre, dimagrano il 
corpo e le estremità, e lo sconcerto delle funzioni prova 
evidentemente i perniciosi effetti dell'abuso de' medica- 
menti. Il joujo amministrato in troppo gran quantità fa 
sparire le durezze ghiandulari , ma genera nello stesso 
tempo 1' atrofia degli organi ghiandolari , e conduce al 
raarasmo. Le acque termali solforose hanno la proprietà 
ìl 
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di neutralizzare li tanti principii che formano la caus* di 
tarili disordini ; hanno eziandio la proprietà d' obbligare 
T organismo , mediante la diaforesi , ad allontanare dal 
suo interno ì prodotti morbosi cagionati da principii che 
gli appartengono, non che gli stessi principii confusi. Se 
noi volessimo dar la storia dei tanti casi pratici portati a 
salvamento, mediante le terme solforose d'Acqui , e che 
erano già tutti condannati, chi all'incurabilità e chi ad es- 
senziali chirurgiche operazioni, pendente i vari anni della 
nostra direzione termale sopra i poveri ricoverali nell'O- 
pera pia Cottolengo , ci allontaneremmo dal propostoci 
scopo; solo ci limiteremo perciò ad indicarne alcuni fra i 
più importanti. 

Ci rilTa Alessandro di Turino , di buona età , andava 
affetto da cronica ottalmia, da suppurazione delle ghian- 
dole del collo, da dolori alle estremità di diagnosi oscu- 
ra ; venne sottoposto all'azione del mercurio, del iodio, 
della barite, e loro preparati : per l'abuso di questi ri- 
medi vi si aggiunse una lenta gastro-enterite con mara- 
smo. Condotto in Acqui , prese 15 bagni , 10 fanghi ed 
8 doccie da principio a pioggia , e bastarono per rido- 
nargli la sanità altra volta , di cui gode tuttora. 

Calosso Felice, pur anco torinese, di giovane età, an- 
dava affetto da carie all'articolazione omero-cubitale sini- 
stra, e ad alcune ossa del piede destro, come pure da tigna 
favosa al capo; non potendo essere ricoverato in vcrun 
altro ospedale perchè affetto da tigna, venne accolto nel- 
l'Opera pia Cottolengo, dove si presta soccorso a qualunque 
siasi schifoso malore: prima di venir all'amputazione, che 
pareva ornai l'unico rimedio possibile, si vollero sperimentare 
le terme, e s'ottenne miglioramento ; si ripeterono l'anno 
susseguente, e ne ritrasse maggior vantaggio, a tale che 
dopo alcuni mesi della reazione termale sofferta , guari 
d'ogni sua affezione, massime della tigna, malattia altret- 
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tanto terribile che noiosa. Attualmente disimpegna con 
molta disinvoltura il mestiere di Untore in seta. 

Certa Rivetta, d anni 1 4, affetta da struma ossea al piede 
destro, ben inteso con carie e ritrazione de' muscoli fles- 
sori della gamba , con grave lumefazione del piede , 
venne trattata da celebri pratici, i (piali dopo inutili tenta- 
tivi per sanarla decretarono l'amputazione della gamba. 
A tal punto passò all'Opera Cottolengo. e venne a far parte 
del convoglio destinato alle terme, e previa sola disartico- 
lazione del primo osso del metatarso, clic assolutamente 
non poteva più riordinarsi, stante la degenerazione <lc 
tessuti in cui trovatasi a lai punto, guari perfettamente: 
attualmente gode florida salute, e fa parte delle Hosine 
di Torino. 

A certo Tolosano Giovanni Battista, danni 47 , 
per conservargli I' uso del ginocchio si praticò I* am- 
putazione della gamba in corrispondenza dell' arti- 
colazione dell' osso peroneo colla tibia sopra tessuti 
lardacci, e sopra carie, non però profonda, e siccome i 
tessuti molli alla parte anteriore erano tutti lacerali, e 
distrutti , per coprire il moncone si innestò un lembo 
alla parte posteriore; eravi a temere per la gracilità del- 
l'organismo, tutto rovinato per l'abuso dei joduri, e mer- 
curiali, e per l'inerzia dei tessuti la buona coalizzazione; 
ma coli' uso delle terme si giunse a recarla a perfetta 
guarigione, e di fatto tuttodì passeggia, e s' occupa da 
merciere per la capitale, senza mai più aver sofferto in 
detto membro dolore, nè malore generale; malgrado tutti 
questi buoni ettetti s'è ancora ripetuto l'anno successivo 
eguale trattamento termale. 

Già erasi ordinata l'amputazione del braccio al ragazzo 
Michelet 1 1 per tumore articolare con carie, che venne sospesa 
per la comparsa di nuove morbosità di simile genere in varie 
altre regioni del suo corpo, ed in ispecie alle ghiandole ma- 
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scellari con carie della mandibola inferiore, ecc., le quali, se 
si fosse fatta l'amputazione, avrebbero senza fallo rimesso su 
altro membro, od ancbe sul moncone stesso. Sottopostolo 
alla cura termale, si arrestò la carie coll'uscita di alcuni 
pezzi ossei, e guarirono le ghiandole, cosicché potè sortire 
dall'ospedale, e proseguire la .sua educazione alle pub- 
bliche scuole. 

Peggiore del Micheletti stava il giovine Pietro Bocca, 
d'anni 12, guarito per via delle terme da tumore articolare 
con carie ad ambe le articolazioni cubito omerali, ecc. 
Non si era pensato di operarvi ad alcuna amputazione, 
perchè gli si sarebbero dovuti mutilare tutti i membri, 
per essere qual più, qual meno tutti affetti; mercè de'bagni 
e fanghi per tre anni consecutivi impiegati, gode ottima 
salute, ed esercita un mestiere. 

Vaocarino Michele, giovine d'anni 13, per carie a varie 
parti venne ricoveralo al Gottolengo, e dopo d'essersi 
deliberato in consulto l'amputazione della coscia, si vol- 
lero però prima sperimentare le terme d' Acqui , dalle 
quali ebbe la felice sorte di venirne guarito perfetta- 
mente ; ben inteso si è ripetuta la seconda volta l'impiego 
termale nell' anno successivo. 

Nell'istesso caso trovaronsi Arietti Antonio di Castel- 
lamonte, RebufTa Giuseppe d' anni 17, Rubato Caterina 
di Settimo Torinese, d'anni 11, Aliprandi Maddalena, 
Maddalena Merlo, e Pellissero Vittoria, quali tutti coli' 
uso ripetuto delle terme guarirono de' loro malori, ed 
evitarono di essere mutilati. 

Degni di attenzione sono i casi di Tabacco Giuseppe 
d anni 20, diS. Mauro Torinese, e Carpenero Gio., d'anni 
30, di Morano, ambidue affetti da periostite con carie al 
femore sinistro mantenute da discrasia-erpetico-reumatica, 
e che per non aver voluto assoggettarsi all'amputazione 
della coscia al 3° superiore, furono licenziati da un ospedale 
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civile, e come abbandonati vennero ricoverati nell'ospe- 
dale Cottolengo, e siccome prossima era la partenza 
del convoglio per le Terme, e malgrado che fossesi ri- 
conosciuto eziandio inevitabile l' amputazione, tuttavia 
si volle provare le terme, sebbene tutti due rifiniti pel 
lungo soffrire, per le varie dcplezioni locali, e generali 
sanguigne sofferte in altri luoghi, affine di combattere la 
predominante affezione, ma che altro fatto non avevano, 
che togliere alla natura quel grado di vitalità necessario 
alla reazione sicché pareva avessero a perire, massime il Ta- 
bacco, da un istante all'altro, e furono alla meglio che si 
potè condotti ad Acqui: fatto lor prendere quel tanto di ri- 
poso, che parve richiederei, vennero assoggettati alle opera- 
zioni termali. Non tralasciarono queste di vivamente esacer- 
bare le parti, sicché dovettesi soprassedere per alcuni 
giorni; ma poi, riprese le operazioni, ed alternativamente, 
per non troppo irritai»', non solo durante il tempo dei 
bagni, ma anche posteriormente per alcuni mesi, si giunse 
ad ottenere una guarigione così perfetta, che ora non 
pure attendono ai suoi rurali lavori, ma anche senza in- 
comodo alcuno spesso viaggiano per lo spazio di più 
ore. 

Ciò è degno della considerazione de' pratici operatori, 
i quali, prima di venire ad amputazione qualsiasi, dovreb- 
bero pensare, che il merito del chirurgo operatore sta non 
nell'amputare, ma nel conservare i membri, che i membri 
tutti non possono rimettere, e che molte volle vuoisi 
lasciar agire liberamente dalla natura, non opprimerla, 
non isnervarla co' loro sistemi depressivi, con certi lor 
rimedii velenosi, ed adottare il qui potesl mederi, perchè 
non già il pratico è il ministro curatore, ma sì la natura; 
infatti a quanti non vennero notate risoluzioni inaspettate, 
ed insigni in infermi abbandonati alla sola natura, chia- 
rite dai pratici incurabili* 
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Troppo noioso sarebbe il qui riferire tutte le osserva- 
zioni fatte sui diversi soggetti travagliati da diverse ma- 
lattie croniche, le quali trovatesi ribelli ai più efficaci 
rimedi, furono poi superate dalle sole acque termali di 
Acqui, e (che è più notabile) nel vecchio stabilimento dei 
poveri, dove mancavano tanti sussidii, e che sorgeva in 
pessimo sito. Malgrado di questi ostacoli s'ebbero ad os- 
servare maravigliosi cambiamenti, ondechè torna strano 
il poco conto che si fa di tali segreti della natura, mas- 
sime dagli Acquesi, che nulla attendono al loro miglio- 
ramento, in specie della fontana detta la Bollente, di cui 
in Europa non trovasi sorgente di cosi antica, e provata 
celebrità. Disfatti le affezioni scabbiose, le erpetiche , o 
psoriche, che orridamente deturpano la facccia, e le estre- 
mità, col solo uso termale guariscono felicemente. E se 
alcuni non ottennero intera guarigione, si è perchè tal- 
volta trovasi il fondo vitale già distrutto, per cui la na- 
tura stanca non è suscettiva di grande reazione, o per 
meglio dire, non è più atta, non che a superare da se 
stessa il male, a pur comportarne facilmente I azione. 
Ciò non ostante si vogliono precipitare le operazioni ter- 
mali, lasciandosi allettare, c trasportare dalla dolce lu- 
singa di poter in breve guarire, prendendo fidanza dal- 
l' esempio di qualche rara felice guarigione, ottenuta qual- 
chevolta in pochi giorni, non avvertendo, che ciò potè 
succedere perchè quella tale malattia era proceduta, e 
sostenuta da causa non pertinace, ed antica, nè vogliono 
considerare, che V unico mezzo di profittare si è d'insi- 
stervi sensim, et leniter, e commisurare il rimedio alla 
forza del male, per evitare o l* inutilità, od il danno, e 
siccome la costituzione dell'atmosfera dei bagni d' Acqui 
è ottima per mantenere, e per accrescere le forze degli 
ammalati, e permettere loro di protrarre le cure, deggiono 
essere animati ad avervi ricorso, a starvi, a ritornarvi 
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quanto basti per la confermazione della ricuperata salute; 
anzi queste esimie prerogative, di cui la provvida natura 
volle privilegiare le terme d'Acqui, a me sembrano tanto 
efficaci da dover animare gli ammalati a portarvisi, ed a 
superare qualunque ostacolo metter possa la considera- 
zione della lontananza del luogo, sebbene essi avrebbero 
ad avvertire, che la stessa lunghezza del viaggio è già 
di per se un gran rimedio per certe malattie croniche, 
rimedio che per soprascllo ha azione cospirante con quella 
delle terme. 

Giova avvertire, che le terme d'Acqui riesciranno dan- 
nose nei casi di vere infiammazioni viscerali, o di esiti 
delle stesse, tisichezza, induramenti scirrosi, gangrene, 
ecc. ecc. negli individui minacciati, o colti da apoplesia 
sanguigna; nelle dissenterie, ed altre affezioni colliquative, 
massime le consecutive ad infiammazioni, nella gravidanza 
(a meno, che limitandosi air uso interno, nel qual caso 
potrebbe anzi valere contro V aborto consuetudinario di- 
pendente da atonia uterina), e nelle affezioni risi pela tose 
e d'indole sempre infiammatoria. 
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QUADRO NOSOLOGICO NUMERICO delle principali malattie curale 
nello Stabilimento Civile, ed in quello degli hidiyenti delle Regie 
Terme d'Acqui nell'anno J8$2. 



CLASSIFICAZIONE DELLE MALATTIE 



DESIGNAZIONE 

dello 
SERIE 

4 .ma Serie 



Affezioni nervose; paralisi . 

Emiplegie 
Paraplegie 



IVA TIRA 
delle 
MALATTIE 



2. da Serie 

Tlemmasie ero 
niche 



5. a Serie 
Profluvii 

4. a Serie 
Ritenzioni 



Paresi 
Torpori 
Freddo marmoroo al- 
le gamhe,e torpore 
Tremori .... 
Convulsioni epiletti- 
che 

Neuralgie . . . 
Palpitazioni . . . 
Spinili lente . . . 
Vertigini .... 

Cofosi 

Debolezze muscolari 

Ollalmie, e Psorotlal- 
mie 

Gastro - Enteriti . 

tpato - Spleniti . . 

Alelriti .... 

Bronco-pneumonili, 
ed Angioili . . 

Corizza .... 
Blenorree, e Leucor- 
ree 

Disurie .... 
Amenorree . . . 
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Tabella dei prezzi di villuaria. 



Prima tavola. 

Orario alla francese. 

Colazione di mattino a 2 piatti di cucina caldi, minestra, 
due d'hors d'oeuvre, formaggio, dolci e frutta L. i 25 
Pranzo verso sera, a due servizi di 5 piatti 
duno , compresi due d' antipasto al primo 
servizio, minestra, formaggio, dolci, e frutta 
come a colazione » 3 50 

Orario all' italiana. 

Pranzo al meriggio , come sopra . . . . » 5 50 
Cena a notte, servizio come alla colazione . » \ 25 

Seconda tavola. 

Pranzo al meriggio, con 2 pialli d'antipasto, 
minestra, h piatti, formaggio e 2 di frutta » 2 25 

Cena a notte con minestra, 2 piatti, formag- 
gio e frutta , come sopra » 0 75 

Terza tavola. 

Pranzo : una minestra, 3 piatti di cucina, 

frutta e formaggio » 1 50 

Cena: duo piatti di cucina, oltre la minestra » 0 75 

Tavola per le persone ni servizio. 

Pranzo al mattino : minestra, 2 piatti, for- 
maggio e frutta : cena alia sera . con egual 
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servizio . .nono \T formaggio o la frulla, per ^ ^ 
cadun giorno 

SnVBIO ALLA CARTA. 

Verrà affissa una mimtia. ogni mattina la quale 
indicherà gli oggetti che servonsi nella giornata , da e 
ore 10 del mattino sino alle 4 pomeridiane, e dalle 
6 alle 10 di sera, non essendo con ciò escluso che chi 
fosse indiselo, possa in altre ore richiedere dalla cucina 
gli oggetti che gli convengono per refezione, come brodi, 

ronsommée e simili. . .■ •„„ 

Chi bramasse di restar servito in camera, vi ha diritto, 

mediante l'aumento del quinto sui prezzi. 

Per norma dell'impresario, i signori balneanti al loro 
arrivo faranno nolo in segreteria il modo con cu. preferi- 
scono essere serviti : preverranno del pari delle assenze 
nel sera precedente, ed al più tardi alle otto mattutine 
del giorno in cui si vogliono assentare. 

Per i ragazzi al disotto di dieci anni le tasse sovra fis- 
sate riduconsi alla metà. 

ALLOGGIO. 

1 Due camere con alcova in cui vi sono «lue letti da padre 
' ne e due da domestico, ed una sala addobbata per camera 

di compagnia . si pagherà per ogni giorno L. 10 00 

2 Se la sola sala di compagnia, con letto da 

padrone 

3. Per ogni alcova con letto da padrone ed uno 

da domestico, o senza * 

h Camera da letto, senza alcova ... - ;) 

5. Se vi si aggiugnessc più letti, oltre del sovra 

designato, si pagherà per ogni letto di pm » i w 
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6. Per le camere segnate coi numeri li, 50, 
51 e 55 che hanno un piccolo andito con 

alcova, compreso il letto » 5 00 

7. Se si esigesse un secondo o terzo letto, so da 

padrone « 1 00 

Se da domestico . • . , » 0 75 

8. Per tutte le altre camere al piano superiore, 

non qui sovra designate » 2 50 

9. Se nella stessa camera alloggieranno due 
persone con un letto per ognuno, ciasche- 
duna pagherà » 1 50 

10. Per le camere al piano supcriore, segnate 

eoi numeri 10, 20, 21, 22 e 24. con letto » i 50 
E se vi saranno due letti » 1 00 

11. Le camere alli numeri 16 e 25 e le sortine 

con un letto » 1 50 

Con due Ietti per cadmia » 1 00 

12. Le camere al piano terreno, segnate coi 

numeri 53, 57, 58 c 59, con letto . . . » 2 50 
ir>. Se vi sono due persone con un letto per 

ciascuna » 1 50 

ih. Se le due persone dormiranno in un sol 

letto a due piazze , per ciascuna . . , » 1 00 

15. Per tutte le altre camere al piano terreno 

sarà sempre per caduna persona ... « 1 00 

16. Per le camere del nuovo fabbricato sopra 
le cucine, ed altre nell'antico stabilimento 

dei poveri » 1 50 

17. Nei locali destinati ad uso delle persone 

di servizio » 0 50 

N. B. S' intende che nell'alloggio è com- 
presa la somministrazione di ogni cosa inerente 
e così anche il lume. 

La biancheria da letto è scambiala dall'Impresari) al 
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l'arrivo di ogni forestiere, ed ogni dieci giorni : quella 
da toilette, asciugatoio e salvietta, ogni tre giorni. 



Pel fuoco in camera, al giorno . ...» 0 80 
Pel lume durante tutta la notte, per chi lo 

desidera « 0 40 

Lo persone che alloggeranno nello Stabili- 
mento civile per più di tre giorni paghe- 
ranno per la cura sanitaria » 6 00 



Sono esenti dalla lassa gì' impiegati dello Stabilimento 
per conto delle finanze, le persone di servizio dei bal- 
neanli e dell'impresa, qualora non prendano bagni, 
o non siano soggetti a qualche malattia. 

OPERAZIONI BALNEARIE. 



J. Bagno a solo, della durata di un'ora » i 00 
Chi vorrà prolungarlo di mezz' ora o di 
un'ora , pagherà la metà di più , e così 
progressivamente per ogni ora di più. 

2. Ragno d'acqua dolce, ma riscaldata » 1 50 

3. Doccia ascendente » i 00 

h. Vapore sì a corpo intero che ad un mem- 
bro solo, od in comune » i 00 

5. Doccia ordinaria, o doccione .... « I 00 

6. Doccia per aspersione od a pioggia . . » i 00 

7. Doccia ad alta pressione della durata di 

w 20 minuti » i 50 

8. Doccia alla Scozzese della durata di "20 m. « i 50 

Infangalure . 

Ad un membro » 0 80 

A mezza vita « I 20 

A tutto il corpo » 1 80 
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JV*. B. Nei prèzzi succitati resta compreso l'uso della 
biancheria che verrà provveduta dall'Impresa™. 

Quelli che per gravi incomodi di salute prendono il 
fango in camera cubiculari pagheranno un quarto di più. 

Le persone non alloggiate nello stabilimento pagheranno 
per ogni operazione la metà di più dei prezzi stabiliti, e 
se riposano nelle camere a ciò destinate, pagheranno un 
franco per ogni ora, o minor tempo. 

Preferendo poi di far uso della propria biancheria, non 
potranno pretendere veruna diminuzione, a meno di spe- 
ciale convegno coirimpresaro. 

Operazioni balneariepei Cavalli ed altri bestiami 
nella vasca a ciò destinala. 

1. Bagno ........... 0 75 

2. Fango ad un membro » i 00 

3. Fango a mezza vita, o generale ...» 2 00 

Mantenimento de* Cavalli 

Per ogni cavallo, cadun giorno . ...» 1 50 
Id. Biada per ogni coppo di Monferrato » 0 20 
Id. Crusca Id . ...» 0 10 

< 

Stallaggio e rimessa. 

Stallaggio per ogni Cavallo, ea-Jun giorno . . » 0 20 
Rimessa per ciascun cocchio Id. . . » 0 25 

Mezzi di trasporto. 

Una vettura a quattro piazze con due cavalli , 

per la prima ora » 2 00 
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Per le ore successive ...,..,» 4 25 

Mancia per ogni ora, e per ciascun individuo . » 0 40 
Per ogni cavallo da sella decentemente bardato, 

per la prima ora » 4 00 

Per le ore successive » 0 50 

Giuochi. 

Giuoco del Trucco, detto al Casino o Pola . » 0 05 
Id. alla Carambola . ...» 0 40 
Carte nuove, per ogni mazzo » 0 75 

Id. usate per ogni seduta, e per individuo . » 0 40 
Tarocchi la metà di più che per le carte 
Scacchi — Tric-trac — Tavoliere — Palle , in 

piemontese Boccie, per ogni persona . . » 4 00 
N. B. I prezzi sovraindicati saranno , di notte , du- 
plicati pel gioco del Trucco, ed aumentati della metà per 
gli altri giuochi. 

CAFFÈ. 

Caffè e Liquori — Vini lorestieri — Vini del paese. 

Per ognuno dei generi di caffè, messi a disposizione 
dei signori balncanli , V impresalo promette di servire 
con tutta precisione ed esattezza , ed ai prezzi correnti 
di città. 



UNE. 
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Del modo d'amministrare le terme, non che della . 
maniera onde operano sopra i vari organi 
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